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Non son le leggi che fanno il costume. 
Ma i buoni esempi e l’ opre e le parole. 
Che fugan V ignoranza e apportan lume. 

ANONIMO. 

Di quanto fu detto circa i sogni senza potersi giuiH 
gere a spiegar questo fenomeno della vita, a me qua- 
dra la idea del poeta: 

I sogni della notte 

Sono le idee del di false e corrotte. 

E dopo che per bocca della Sibilla ho appreso , la 
migliore logica esser quella dei fatti, io non persua- 
dendomi più di verità astratte m^ impongo soltanto 
di quello che ò accaduto, di quel che accade, ed ap- 
pena da questo fo alcune illazioni su di quanto po- 
trebbe accadere. Or fra i molti casi per i quali mi 
sono andato confermando nella sentenza del poeta vo- 
glio dirne uno il più recente. 


Digitized by Google 



y Ssi 


_ 6 — 




* Dfl'*parecchi giorni e proprio da quando il Circolo 
di Ai^sie di qu\ volle andare in Castrovillari, e disse 
farlo per timore delle febbri intermittenti — donde 
avvenne quel poco di rumore che ognun sa — non si 
cessa di parlare in ogni ritrovo in ogni riunione di 
amici dello' smacco toccato al paese, maggiormente 
pel sospetto più o meno fondato che altre ammini- 
strazioni volessero seguirne lo esempio. Quindi un di- 
batter continuo sulle condizioni atmosferiche della cit- 
tà, se dopo tanti secoli fossero mutate in peggio, se 
la terzana si alberga solamente in Cosenza o se qui 
forse meno che altrove, se al postutto sia tate incon- 
veniente da indurre a ripudiare un paese che di anno 
in anno rendesi ognor più popoloso, se in questo anno 
Je terzane sono in numero minore che non ne’ luo- 
ghi ritenuti di clima eccellente , se quelle degl’ altri 
paesi superano in gravezza le poche di Cosenza ; e così 
vie via di terzana in terzana da sentirtene ad ogni 
ist^te d- brividi . 


E r altra sera con tai discorsi e tai pensieri io me 
ne andavo a letto; e perchè abito non molto lungi 
dal duomo, prima chiesa parrocchiale, innanzi che 
prendessi sonno ascoltai per ben due fiate il molesto 
tintinnio dei campanelli che precedono il viatico; caso 
non raro ad accadere in una città di oltre a venti- 
mila abitanti, ma che quella sera forse per i prece- 
denti parlari , .mi rimase troppo fisso in mente quando 
alla fine mi addormentai. 

E dormendo mi parve già di essere stato soprap- 
preso dalla febbre con intensità siffatta da tenermi 
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per ispacciato dopo uii paio di giorni, giunto sino a 
dovermisi chiamare il sacerdote per accomodarmi nel- 
le cose dell’ altro mondo ; ma che appena fattosi un 
prete al capezzale del letto io dicessi di non volerlo, 
cioè di non voler lui, non già il confessore, perchè 
con quésto venuto io non avea gran fede. Ed ecco 
dopo di lui giungere un monaco, ed io vieppiù infa- 
stidirmi anzi infuriarmi, dacché ne 'Conoscessi la mo- 
rale poco edificante, e gridare con quanto più mi riu- 
scisse di raccogliere flato semispento, che io soltanto 
volea fra Benedetto. Ma f. Benedetto, osservavano 
quei di casa mia, non è padre, non ha confessione, non 
ha neppure messa, non' sa leggere, che può farti di 
buono? — Ed io: se non può farmi nulla di buono 
egli , mi farà senza dubbio minoi;' male . di questi al- 
tri: se io debbo palesare i segreti dell’ anima ad al- 
tro uomo, il quale me li aggiusti con Dio, come posso 
farlo con chi ha così lorda la coscienza, che. a lavarla 
non basterebbero tutte le pile di acquasanta che si 
son benedette da quando fu posta la prima pietra per 
Pietro? 

E siccome la famiglia esitava: oh! dissi — giacché 
non volete chiamarmelo voi andrò-io stesso a trovarlo. 
E così nello sforzo che io morente faceva per alzarmi 
il sogno finì. 

Destatomi con quella trista impressione, mi con- 
solai primieramente che fosse stato sogno; poi presi 
a fumare una pipa, e ad ora assai tarda tornai ad 
addormentarmi tranquillo — ma non volle destino che 
io riposassi molto a lungo. 
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Aiicor non spuntava l’ aurora in Cielo che un fra- 
gore orribile mi percosse le orecchie: parca si vo- 
lesse bombardare la città; tanta era la frequenza e 
la moltiplicità degli spari e lo scampanare dei sacri 
bronzi, ma in realtà si festeggiava nella chiesa di S. 
Agostino la Vergine del Soccorso, o come dicono della 
Corriella . Bombardamento o festeggiamento per me 
fu tute uno se valse a svegliarmi nel meglio del sonno. 

In verità — salvo 1’ ossequio ai santi che qui non 
entrano punto — quest’ uso non so se barbaro o pue- 
rile di spari continuati ed a lungo è divenuto assai 
noioso e non giova uè all’ anima nè al corpo. Non 
suona campana di mezzodi senza essere accompagnata 
dal tuonar dei petardi, non sorge aurora che non sia 
salutata dal rumor dei petardi, e perchè? — I santi non si 
glorificano col fumo e col fragor della polvere, sibbene 
con azioni oneste virtuose e con atti di vera cristiana 
carità. Gli offici divini celebrati con apparato magni- 
fico splendidièsimo con luminarie e con molte scelte 
orchestre sta a dovere; ma quel rombazzo continuo 
nè i santi nè gli uomini lo vogliono , perchè fa spre- 
care un danaro , il quale potrebbe adoperarsi ad uso 
più proficuo e meglio accetto a Dio. 

Tengono alcuni, che i rettori delle chiese s’inducono 
a praticare cosi per argomento maggiore di devozione; 
altri per gara surta tra loro a chi più facesse fra- 
stuono ; altri finalmente più malignanti vorrebbero 
dare ad intendere, che tanto sciupo di moneta si fac- 
cia da taluni, affinchè nel dare poi i conti si potesse 
situare quattro più quattro sedici non otto, lo che 
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ammetto in tutti gli uomini la presunzione di onestà, 
alineno'come diciamo in legge sino alla pruova'coìitra* 
ria , credo che ciò avvenga ' piuttosto per un misto di 
vanità e superstizione, cose le quali olfendono Dio ed 
il prossimo come qualunque altro difetto. 11 danaro 
santamente speso è quello che solleva dalla miseria un 
infelice, quello che fa la dote ad una povera fanciulla 
periclitante riell* onore; se 'quel Che consumano à ret*^ 
tòri delle chiese per produrre un"' fastidioso rirabdàav* 
bo nell’ aere lo adoperassero a codesti scopi, quante 
benedizioni non riceverebbero dalle genti, quante gra- 
zie non si acquisterebbero àppo Dio, quanto non sa-* 
rebbe meglio santificata la festa? — Ed aggiungete, 
che per quella inutile pompa spesso non bastando i pro- 
venti ‘ordinari’ della chiesa deve aversi ricorso agli- 
estraordinarl. In ogni angolo di città trovate I* im- 
magine di un santo che chiede ' 1’ obolo , nelle case 
vengono*! santi a chiedei‘é'’T obolo; e le questue si 
danno per 'dppalto ad un' tanto al mese pari ad ogni 
altra speculazione profana con disdecoro del culto 'e 
iattura del povero. Ma tìi ciò basti per ora. 

Io intanto non potendo più' dormire mi alzai da 
letto,'ed adempiute alcune faccende di casa pensai 
di andare a' bere i primi raggi del sole mattulino\ 
e presi la strada che chiamiamo Ri vocali; quella che 
anni addietro vedeasi ombreggiata da secohtVi pioppi 
èd ora ò occupata da parechi edifizii, perchè lo in*- 
cremento della popolazione ha fatto sorgere il biso- 
gno di maggiori fabbricati. — Oh ! come tutto quag- 

’ ■ ‘ • ->■ iiii 
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giù fìoisce 0 si rimuta; quegl’ alberi che parea do- 
ver essere eterni li vedemmo noi stessi perire, od al- 
tre genti pur vedranno perire le caseTche noi vi ab- 
biam visto edificare. Eppure 1 ' uomo, che degl’ enti 
creati è forse tra i più caduchi con incessanti pen- 
sieri ed azioni ora buone or cattive si affatica a ren- 
dersi penosa questa sua breve dimora, c spesso semina, 
odii e rancori e discordie senza fine amarissime tra 
simili suoi, invece di consolazione ed amorcl ^ 
In cotcsta . strada si narra, che già tempo pur era^ 
un quartiere popoloso e grande ma diviso dalla città, 
e che poi vennevi riunito, donde il nome di rivocali 
richiamali: e che ivi si. celebrava ricca Ocra detta della 
Maddalena. Di fatti non son molti anni alcuni con- 

I 

ladini zappando in quel terreno rinvenivano qualche 
antico monumento, ed assai buone monete di oro, od 
altre volte anche sepolcreti — Sacra terra di Calabria! 
non; hai 1 zolla che, non ci richiami ad antichi'sime 
gloriose ed anche tristi memorie di grandezza e di 
decadenza, di. eccelse virtù e di enormi difetti, di 
coraggio p di ferocia, e sempre poi di stragi cnide- 
lissii^c per cagione dello straniero; E frattanto adesso 
che il Signore .sembra di aver posato dolcemente lo 
«guardo su di te per levarti da tanta bruttura, tu 
pmrp nutri ancora dei figli che lo straniero ed il ser- 
vaggio ambiscono; c che lungi di stringersi in fra- 

t’j. ) 

terno .amplesso colle altre genti tulle da te nudrite, e 
SQccyrrei sii a vicenda ed anvarsij.e'passar lieti su que- 
sta terra, mortalmente si odiano e si combattono peg- 
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gio di come non fanno i più feroci animali delle tue 
immense foreste! E quel che più accòra è vedere in- 
citatore al sangue, agl’ incendi , alle rapine un uomo 
il quale ci han detto che qui rappresenta 1’ amore 
infinito ed eterno! — Oh, mio Dio: nel pensare come - 
gli uomini da te ed a tua immagine creati cotanto ; 
si studiano di rendersi protervi, burlandosi pcrfìno 
del nome tuo benedetto e santissimo, quasi ci pesa di ^ 
non veder dall’ immenso tuo sguardo da un voltare del 
tuo ciglio, inabissare uomini e cose con tanto af- 
fetto create! — Di quanti modi, o mio Dio, gli uomi- 
ni ti offendono, e più quelli che si dicono tuoi servi e 
ministri, e queglino specialmente che c’ invitano a cre- 
dere flnanco che parlano teco ! Se con te parlano o da 
te ispirati, come mai esser ponno s'i tristi? O hai tu 
forse ritirato lo sguardo da loro e permetti eh’ ei fos- 
ser rei a castigo dell’ uman genere peccante? — Ma 
tu che volentier perdoni non vorrai che la umanità 
tutta quanta sia tormentata per mano di pochi. Che 
se davvero ella avea pecche, non le, ha per avventura 
con lungo martirio espiate? Ed ora; deh! pancellan- 
dole dagl’ eterni registri , non volere più o Signore 
che quei pochi ne facessero miserevole strazio. 

Chiedendo scusa se mi sono alquanto, svagato, vengo 
a dire, che quando mi parve ora di ricondurmi a 
rasa vidi venirmi di fronte— indovinate mo? — fra Be- 
nedetto , il quale da Cosenza facea ritorno al suo 
Convento — Che volete; comunque io non mi reputi 
molto pusillo 0 credulo, sulle. prime n’ebbi un cer- 
to schianto: diamine, si avesse a veri ficaie il so- 
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gno! Ma subito mi posi a ridere cosi di questa mra 
sorpresa die della coincidenza in abbattermi con lui: 
ond’cgli che è uomo accortissimo, anche ridendo pre- 
se a dirmi. 

Cosa è sig. avvocato , qual bella idea vi è sorta in 
vedermi? ' - 

Ed io tosto — Bella davvero fra Benedetto; mi è 
venuto il pensiero di farmi ricco, e voglio anco voi 
a parte della mia fortuna. 

— Ma io , sapete ho voto di povertà , nè so poi di- 
scernere per qual modo potremmo arricchirci insieme; 
si capisce bene che volete celiare e non per questo 
io vi porto minore stima; è destino di noi miseri 
frati lo avere un pò la soia dai signori , ma quando 
ella ci viene da- persone come voi la riceviamo pel 
miglior complimento. 

— No fra Benedetto, non è burla nè l’userei io 
mai con voi o con altri;. io parlo del miglior senno 
del mondo. Voi forse non ignorate come il Reai Mi- 
nistero per -santo e sviscerato amore dei popoli, siasi 
degnato di mantenerci per altri anni quel ben di Dio 
che è il giuoco del lotto. 

— k), signore di queste cose non intendo nè vò sa- 
perne: tuttoché io mi fossi uomo di poche tavole, 
qualche cosuccia ho pure saputo apprenderla ascol- 
tandola dai virtuosi, e tra queste ho ben ritenuto 
che de Deo panca, de rege nihil. 

— Nel nostro discorso non entra Dio nè il Re, siale 
certissimo che io venero e l’ imo e 1’ altro, e se scappa 
alcuna c(»sa non è mica di loro ma de’ loro ministri, 
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che è quanto dire di noi stessi. Dunque torniamo a 
bomba. 

— No : dei morti non conviene parlare. Quel re lo 
voleste chiamar Bomba in vita e forse vi apponeste, 
mo ora parce sepuUo. 

— Nemmeno di lui: ho detto torniamo a bomba, 
cioè torniamo al nostro proposito; il quale era che 
avendone lasciato il ministero questo bel conforto 
della lotteria, voglio farne ancor io una volta espe- 
rimento, e come trattasi di dover giocare su di un 
sogno nel quale avete voi gran parte, ho creduto di 
invitarvi a farlo meco. 

I Oli narrai il sogno, e venuto al punto della con- 
fessione egli forte mi ammonì che i sacerdoti non 
debbono guardarsi al di là dell’ abito : bastare que- 
sto per esser degni di portare 'la parola di Dio ai 
peccatori, non] essendo dato a noi profani di scru- 
tarne le coscienze . E perchè io troppo voleva osser- 
vare ed egli più s’ infervorava, c’impigliammo in cosi 
lungo e grave sermone, che già senz’ avvedercene ci 
trovammo di aver fatto oltre a mezz’ ora di cammino 
ed esser presso al Convento. 

i . 
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LA MADOINA DELLA CATENA 

- MOlM •• 


Su di aprica collina del Busento, 

È (la qualche anno un bel Cenobio eretto: 
Chi l’ignora dirà -^qualche opulento, 
Sperandò in Paradiso aver ricetto. 

La spesa in testamento ne ha lasciata. 

In espiazion di. -sue peccata. 

Che, nel veder di fabbriche gran mole. 

Molti addobbi di chiesa e monastero. 

Qual tra » più ricchi praticar si suole, 
IS’essiino crederà che fosse vero. 

Quel che di véro io vidi ed or vi dico. 
Che fu opra di un Frate il più mendico. 

AKOMMO. 


La città di Cosenza sita nel suo maggiore spazio 
alle pendici di un monte che guarda l’ oriente e quasi 
circondata d’altro colle. dal lato di mezzogiorno , ba- 
gnata da due fiumi il Grati ed il Busento , patisce in 
alcuni' quartieri alquanto di umidità ne’ mesi inver- 
nali e di calor soverchio negl’ estivi. Ma nella pri- 
mavera il sole la saluta coi più tiepidi e puri suoi 
raggi; e le riverdeggianli colline, gli ubertosi prati 
c giardini, la sterminata ed amena pianura del vallo 
che ella domina, i cento paesetti che non in lunga 
distanza le fan corona, il commercio attivissimo, la 
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rendono assai lieta e bella , ed ih quel tempo molto 
più popolosa di come lo è sempre. 

£ nella domenica che segue quella di pasqua da 
qualche anno ha ella cominciato a vedere uno spet- 
tacolo nuovo: genti cioè di questa provincia e delle 
due altre calabre venire a torme a godere di una festa 
che si celebra in campagna a mcn che un’ ora di di- 
stanza dalla città' in un Convento posto su di ame- 
nissimo poggio, e che si è veduto in breve tempo sor- 
gere come d’ incanto Un convento che non ricorda 
vecchie nomenclature, di ordine tutto nuovo e retto 
soltanto da un frate analfabeta il quale n’ è stato il 
fondatore, e che ha alla sua dipendenza venti o più 
fraticelli idioti come lui , i quali van questuando per 
torri e per paesi anche lontani ; e tien pure a paga 
ed a cibo dei preti addetti alla celebrazione degl’ of- 
fici divini ed alla istruzione di alquanti chierici , dei 
quali alcuni ascendendo al sacerdozio si i'imangono in 
convento. È un monastero di Eremiti non come gli 
altri di padri e frati, con poche regole che di recente 
r Eremita capo ha chiesto di venirgli approvate, e col 
titolo di S. Maria della Catena. 

Fra Benedetto, che tale è il nome del fondatore, 
è uomo di oltre i SO anni , alto robusto ben formato 
della persona, di maschio sembiante ma che non i- 
sdegna talvolta di atteggiare ad amenità: ha modi 
cortesi disinvolti e spesso pur sollazzevoli ma sempre 
con temperanza; non è mica bigotto, non porta il 
capo chino nè piegato il collo a destra od a manca, 
sta dritto come un granatiefe tedesco: non affetta 
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sanlità mentre molli lo tengono per santo ed egli non 
lo ignora. Esce spesso dal convento pari ad ogni al- 
tro frale non già questuando ma per accudire agli 
interessi della Casa. Con veste di Eremita e per lo 
più col capo scoperto ed il bordone ih mano viene 
soventi volte in Cosenza, e per ognun altro sarebbe 
insopportabile noia quel vedersi fermato ad ogni passo 
dalia folla di uomini donne fanciulli, che corrono a 
baciargli la destra e ad interrogarlo su di questa o 
di quell’ altra bisogna; ma per lui è fatto che egli 
compie direi 'quasi senz’ avvertirlo : porge la mano ri- 
ceve i baci, ascolta le domande risponde a tutto, e 
non mai lascialo intieramente solo, passa oltre senza 
scomporsi muovendosi per dir cosi come macchina, 
distriga i suoi affari in qualche bottega da negozio^ 
fa una visita all’ Arcivescovo e ritorna in convento. 

Ove giunto non vi supponete eh’ egli possa andar 
difilato a riposarsi in cella: ivi lo liànno atteso lunga 
pezza molte persone di ogni età e sesso, quali en- 
tro la chiesa quali in sullo spiazzo avanti il convento, 
e tutti in vederlo arrivare son corsi per buon tratto ad 
incontrarlo, e con ressa indicibile a chi primo poter- 
glisi far più dappresso; e come la statua di un San 
Leonardo non condurlo ma portarlo, mi si permetta, 
col fiato delle parole e degl’ ineffabili sospiri, ed un 
[loco ancora colle spinte, in chiesa. 

E Denedetto non ha chiesto chi loro si fossero o 
perchè venissero, vecchi conoscenti o genti nuove a 
lui tulli son noli, C'gli son pur note le cagioni che 
ve li hanno spinti. Egli secondo il volgo ed alcuni del 
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non volgo non ignora nulla, conosce i segreti delie 
famiglie, compone ogni dissidio quando il vuole, pre- 
vede tutto ed a tutto sa provvedere purché ben pre- 
gato; ma le preghiere non debbono rimanersi alle 
dimesse o concitate parole, nelle opere bensì : il con- 
vento e la chiesa non si son fatti nè si mantengo- 
no col fiat; ci vuole danaro e roba date a maw lar-- 
ga,. Però non dubitate, fra Benedetto non ispreca 
nulla e compensa convenevolmente i caritatevoli e 
fa del bene financo ai non caritatevoli; e poi quel 
convento è un’ osteria universale, nessuno va colà od 
anche se soltanto vi transita che non sia subito e sen- 
za richiederlo ristorato di cibo e di bevande, c tut- 
to colla massima ricercatezza ed. abbondanza. - . 

Pervenuto frattanto in chiesa Benedetto sparisce, 
e quei che ve lo hanno accompagnato ne attendono 
invano per lunga ora il ritorno , o per qu'aluiKiHe ri- 
chiesta ne muovano riesce impossìbile sapere dove 
fosse ito, però che tutti e frati e fraticelli rispon- 
dano di non averlo veduto. E quella gente dopo di 
aver ascoltato più messe e litanie, c dopo df aver ap- 
preso quanti miracoli si fossero da Benedetto operati, 
ed a quali di questi alludesseroj voli che veggono 
appesi sugli altari; dopo di aver osser^vato le mac- 
chie di sangue che a largiti spruzzi si trovano sul pa- 
vimento e lin nelle mura, ed aver conosciuto .esser 
effetto de’continuati flagelli che per lunghe notti tutti 
della compagnia ed il Capo specialmente si danno, 
viene invitata al 'tlesinare . 

Nè questo è fatto che accade di rado, in minori 
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proporzioni si ripete quasi ogni di; ma in quello de- 
dicato alla Vergine della Catena è impossibile descri- 
vere la folla che da tutte parti vi conviene, il baccano 
che vi si fa, la splendidezza della festa, la compiacenza 
dei concorrenti anzi la pazza letizia di tutti . 

Ed in questo Convento ,e con tale uomo era io come 
dissi pervenuto senza volerlo e senz’ avvedermene qua- 
si ; e non me ne dispiacqui , dacché appagassi una mia 
curiosità antica, sol. per oscitanza protratta. 

Forse perchè giorno di domenica e ft;ste di piìi 
santi sf celebravano in altri luoghi come ili Cosenza , 
non trovai od almeno non mi avvidi di esservi alcuno 
che aspettasse f. Benedetto; onde còm’ è la pia co- 
stumanza di tutti i monaci nel ritornare in convento 
egli entrò .in chiesa, ed io con lui; egli si pose ad 
orare, ed io ancora; ma oltre della devozione guar- 
dando io tutte le parti di quella chiesa che mi era 
nuova, rimasi sorpreso e dico pure indegnato dal ve- 
dere su di un altare apjwso un paio di scarpe — Pos- 
sibile! siamo tornati al tempo in^ cui si adora\an le 
cipolle! — quelle almeno eran cibo, ma le scarpe! E 
subito sciamai: fra Benedetto, voi immerso in gravi 
meditazioni certo non ve ne siete addato, chi mai chi fu 
il sacrilego 1’ eretico che ha creduto di farvi onta? 
guardale là, qual mano iniqua ha. osato... 

Ed egli tosto — Piana piano,, non è mica sacrilegio 
cotesto nè scelleratezza di alcuno... 

— Come! voi adorate le scarpe? 

— Cibò, riprese egli: queste scarpe sòn'documento 
di un miracolo . • 
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— Appartenevano forse a qHalche santo? 

— Ed egli: anzi. al' diavolo. 

E le scarpe del diavolo stanno qui sull’ altare, di 
Cristo! ' . • ' * : 

— Son documento come io dicea di un miracolo, 
e gran miracolo di esorcismo : nè possono o debbono 
togliersi -di là dove sono andate sole-. ’ • 

Mi pareva proprio di sognare come la notte pre- 
cedente, e stavo con gli occhi stralunati guardando 
ora le scarpe ora f. Benedetto, quando egli sòggiunsé.' 

— Si: una povera donna.per due anni avea sofferto 
le più aspre persecuzioni dello spirito maligno per 
causa di codeste scarpe; e se non veniva, cioè se-nón 
la trascinavano qui, Dio sa a quest’ ora cosa sarebbe 
accaduto. . , - , • 

E vedendo che io ascoltava attentamente, continuò. 
— È una giovane-su i venti anni,* la quale andando 
alla montagna per procurarsi delle legna trovò questo 
paio di scarpe a terra , e per lei poverissima con piè 
sempre ignudi parve un tesoro, e- sé ne calzò. Da 
quel momento la misera cominciò a non aver posa: 
un sudor freddo per tutta la persona, un agitarsi con- 
tinuo, una irritabilità, una srtiania le permisero ap- 
pena di ridursi a casa, dove giunta cadde a terra tra- 
mortita. La riscossero. per metterla a giacere sul letto 
e tentarono torle le scarpe onde meglio si 'coprisse 
e scaldasse sotto le coltri, e fu impossibile per quanta 
forza vi si adoperasse. Allora come trasognata o còme 
demente cominciò a narrar fatti scandalosissimi atroci 
avvenuti in tempi e luoghi rethoti, nominando per- 
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sene eil indicando cose che lutti i diavoli dell’ inferno 
non avrebbero saputo far di peggio. Poi si addormentò 
per tre giorni e tre notti continue da ritenerla già 
spenta. Nel quarto dì -si aka di buon mattinò, spa^ 
lanca 1’ uscio e fugge^ nè vien dato ad alcuno che le 
corresse dietro più veloce de] vento poterla raggiun- 
gere '0 più rintracciare. Rientrò in casa a notte alta 
e senza prender cibo o dissetarsi, anzi tutto brusca- 
mente- rifiutando e con- forza più che utUana percuo- 
tendo xhr le si facesse vicino, tornò in tutta fretta 
ad '.uscire^ e vagando su. e giù pel paese chiamava ad 
alta voce ogni persona, e tutti empiva di contumelie, 
invocando con fervorc'colui che sia maledetto sempre 
in eterno, , ^ 

Talvplta di pieno giorno se la svignava di casa ignuda 
così come, là fece natura, tranne i piedi da dove era 
impossibile staccar le -scarpe, sia eh’- ella medesima 
come , spesso facea vi sì ingegnasse con tutta la forza, 
sia che chiamasse altri in aiuto: ed allora le madri 
spaventate chiudevano usci e finestre per evitare il 
grave scandalo alle nubili figliuole; imperciocché non 
era uomo eh’ ella incontrasse e non corresse a strin- 
gerselo con caldi abbracciamenti, commettendo altri, 
atti assai l.urpi e dicendo parole che io arrossisco in 
pensarle. ' 

Cosi ella trasse due anni d' infelice vita; sino a che 
nella festività dello scorso aprile là nostra Vergine non 
ispirò i suoi parenti ( i quali non so dirvi quanti dot- 
tori avessero consultato e quanti rimedi vanamente 
adoperali ) di portarla qui ; e portarla davvero, concio- 
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siachè non solo si dovesse metterla con ^ran pena su 
di un asino e legaryela con funi acciò non cascasse, 
ma giunti a questo spianato fu mestieri ricorrere a- 
ben altri rimedi. ■ 

Appena ella vide la chiesa cominciò a bestemmiat 
come dannata, ed a cacciar urli da disgradarne tut- 
ti gli animali delle foreste; nè ciò solo ma 1’ asino 
non volle più andare oltre per quante fossero scudi- 
sciate e spinte, chè teneva fermi come ancore i quat- 
tro piedi a terra, e convenne levarla e prenderla suile . 
braccia quattro nerboruti uomini ; i quali neppur ba-. - 
stando a sorreggere l’ enorme peso , che dissero corrir 
spondere a più che quattro canlaia , C'ad arrestarne i 
movimenti- incomposti ed i coJpi acèrbissimi eh’ ella 
dava coi piò colle pugna ed i- morsi canini, dovettero ac- 
correr altri molti in aiuto; e cosi trasportata o vio- 
lentemcute trascinata, entrò in chiesa coi piedi in • 
avanti quasi sdraiata su di circa dieci persone; ' 

Ed oh! portento del Signore! Come il sacerdote eb- 
be pronunziato V exorgizo e l’ebbe menata l’acqua san- 
ta, che per la fretta e per esser più efficace ve la spinse 
con tutto il sicchietto cadde ella a terra-, senza ehe 
quelli clic la sostenevano nemmeu se ne addassero, c 
rimase lunga ora muta con gli occhi chiusi boccone sul 
pavimento. Ma intanto che aicuni si affaccendavano per 
dar^le soccorso, con isluporc di tutti si alza da terrai 
si avvicina allo altare e si pone in ginocchio a pregare 
con tale compunzione da farti vedefe unf( santa Mad- 
dalena. Ma la. sorpresa ‘maggiore fii questa,- che es- 
sendo gli astanti intenti a lei non si erano accorti 
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come le mancassero le scarpe; le quali alla prima pa- 
rola dell’ esorcismo cran volale sull’ altare, e soa quelle 
die vi han recato tanta meraviglia.. 

Come (li sopra cennai, molti reputano f. Benedetto 
uomo santo.. Io non voglio, entrare jn, questo gine- 
praio; ma in fin del secolo decimonono volersi can- 
zonar le genti con queste giullerie par che non sia 
ben fatto da chianque.-e molto ne discapiti la purissi- 
ma 'religione di Gesù Cristo. 

— . Intanto io come poinpunto mi feci a dire. 

— In quelle scarpe slava dunque il diavolo, e come 
ci era voluto andare? . 

- E f. Benedetto. — Appartenevano ad un brigante dei 
piu facinorosi'il quale, venne ucciso nella montagna 
ed i| crii spirito si era rilegato in esse: gli uomini 
adulti quei che sanno premunirsi contro le tentazioni 
del demonio, e portann almeno in petto l ’ abitino della 
Vèrgine od altra divozione vi passavano sempre ac- 
canto e n<m le vedeano; ma la giovinetta innocente 
e che forse non si era niunita di alcuna sacra immagi- 
ne le vide, non badò a segnarsi la croce le prese e fu 
invasa dallo spirito maligno. .Ora però gode sanità e 
tranquillità perfetta, specialmente dopo di aver preso 
marito, ed è unà santa, lìè ricorda più uuBa di quanto 
ha passato. • . 

Onesto che -mi narrava f. Benedetto colle scarpe che 
io stesso vidi non 'è. fatto nuovo nè raro , molti e 
da molto tempo ne accaddero di assai più strani . In 
Sciglianò nella festività detta di Monserrato , non so 
se oggi ancora ma sino ad anni, fa il maggior con- 
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rorso lo a(tÌFavaiio !e stranezze eil i schiamazzi degli 
spirilfìH . Ili altro paese .di’ questa medesima pro- 
vincia una giovane, che io-pt'r riverenza della qua- 
le ella è ben meritevole iioìi nomino, era caduta 
anni addietro in grave malattia, nervosa che,oItre di 
tenerla spesso convulsa, le faeea commettere mille 
bizzarrie. Un medico poco' esperto non seppe copo- 
scere il mule c molto meno perciò adoperare 'rimedi 
opportuni, c quello più ingigantiva. Qualdu; prete 
pensò di averlo indovinato mettendo in campo la teo- 
ria degli spiriti i che ei confortava con parole della 
chiesa, coll’ essere T esordslalo uno de’ primi od il. 
primo gradino per cui si può. anche ascendere al non 
possumus: contro quai dommatici argomenti non va- 
lendo replica, bisognò accomodarsi alla chiànvata in 
quel paese di un Padre della compagnia deh Reden- 
tore 0 . Missionari' come dicono, il Sagesi se non isba- 
glio. Il quale caritatevolmente si mosse ad andare iii 
quella ben agiata e doviziosa famiglia;'é fu ventura 
se dopo non .lungo scm-rere di tempo capitasse ivi 
un_dotto medico, che per via di bagni c di altro adat- 
te medicature pervenne a guarire la os^ssa da .una 
insanabìl demenza in cui i buòni preti la atavaU' fa- 
cendo cadere . - - » 

Qui in Cosenza nella chiesa di S. Domenico vedesi 
in un altare'un chiodo ben grosso e lungo oltre. un ; 
palmo. Giovane -ossess'o , trascinato Dio sa come c 
per intercessione di S. Giacinto in quella chiesa, lo . 
vomitò presso 1' altare, e cosa mirabile : era talmente 
arroventato nell’ uscirgli dalla bocca, che un monaco 
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il quale a segno di sprezzo al demònio lo calpestò, 
ne rimase colla, suola della scarpa bruciata. T^e vo- 
lete di. più? • 

' jyfu con questi ingrassa il porco Sant’ Antonio, dice- 
va il divino Alighieri.. . ' 

l 'ciechi credono a tante stoltizie che grandemente 
offendono la semplicità di nostra religione, cglrestuti 
ne profittano ed ingrassano la cotenna .coi danari ^ 
estorti a coloro che Jianno appena di che parcamente 
cibarsi . - ‘ ' 

Oh! stolti: se il demonio potesse venir sulla terra 
non si caccercbbe ip- corpo ad una donna sola, se le 
mangerebbe tutte, e noi uomini benanco! Il demonio 
non è nel chiodo o nelle scarpe è ne’ nostri vizi , è 
nei vizi di coloro che usufruiscono la dabbenaggine 
nostra. . , ' - 

Poiché si approssimava 1’ ora del mezzodì ed a tor- 
nare in Cosenza il cammino n'on era si corto non volli 
tentar di persqadere f. Benedetto a smettere queste 
vieté^, e condannevoli tìsanze; e riserbandomi farlo in 
altra occasione , presi' commiato. Ma tutte le mie 
premure di ricondurmi a casa fur vane r imperciocché 
f. Benedetto come entrammo in chiesa avea con se- 
gni di convenzione fatto 'comprendere ad un fraticello, 
che io mi sarei colà romasto a pranzo e che si spe- 
'dipe persona a tenerne avvisata la mia famiglia; con- 
venne assentire, non con molto rincrescimento per la 
novità che 'mi si offriva. 

Entralo ih convento trovai in ben ampia cella ap- 
parecchiata mensa decentissima peV pulitezza di bian- 


Digitized by Google 



— 25 — 

cherie e di stoviglie, per copia c squisitezza’ di cibi 
e di bevande e frutti d’ ogni stagione e clima da non 
parer cosa di chiostro e poi chiostro di mendicanti. 
Fui peraltro. solo a desinare, chè f. Benedetto mi as- 
sisteva con altri due frati senza nemmeno sedersi, 
dicendo. da loro doversi far pranzo uniti ed in refet- 
torio; tanto che io per non dar molto fastidio appagai 
in tutta fretta le .richieste dello, stomaco , ed usci 'a 
fumare un sigaro avanti il convento, dove si gode il ’ 
più delizioso orizzonte che potesse immaginarsi, in- 
tanto che i frati ed il capo se ne ivano appetitosi 
in refettorio. ' - ' 
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# 

LA CRONACA DI PADRC MACARIO 



Io Mon ri dico cosa affatto nuova% 

5o/ ,re la dico in questa nuova forma 
Sperando che far possa miglior prora. 

• , .«SOMMO. ^ 


lo passeggiatile col sigaro in bocca per alleggerire 
il |ieso dello stomaco: presso a me ì monaci empien- 
tisi a più flon posso lo stomaco ;• c lungi da me, ma 
da esser veduti od almen compresi , moltitudine di 
infelici dolenti per non aver nulla da mettere nello 
stomaco! — Cosi dunque fece il mondo Iddio, o cosi 
r hanno per avventura gli nomini ridotto? 

■ • Se non vaneggiatori utopisti vengon detti coloro 
i quali sognano poter giungere tempo in cui questa 
terra ridivenga un Eden; tempo in cqi tutti aver po- 
tremo comodamente di tutto senza neppure ricercarlo, 
nè vi sarà più distanza di grado o di agiatezza tra 
gli uomini; una i>crfeUibilità più che celestiale, una 
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-beatitudine da degradarne.il paradiso, e da notr, fbr 
questo desiderare neppure ai martiri dèi Giappone. 

Possono tai ragionamenti -illudere per un istante 
e far mostra d’ ingegno elevato e di cuore piu tdie * 
angelico e divino, ma non<^giovMio ed invece' spesso ‘ 

intiSichiscono menti più basse e cuori men retti cor- 
rompono . L’ uomo, il quale crede di giovare al simile 
ha da guardar le cose come sono iti natura c nella 
quotidiana pratica della vita e come la storia dice che 
furono, non già coi calcoli di una fantasia ebbra di po- 
tente affetto' ma eblwa, e.talvolta non di sólo potente 
affetto. Della varietà della scala sociale, se volete vi 
è il simbolo in cielo, e come pretendere che Dió creasse 
un mondo diverso o migliore di quello che è sede sua? 

Ma, se" non II cielo guardiamo la terra nella varietà 
de’ suoi prodotti; e più da presso poi guardiamo l’uo- 
mo istesso nella diversità morale e fisica degl’ indi- 
vidui. . ■ " . ' 

È dirsi da senho che non può esservi uomo H qoalé 
siasi primo di un altro appropriato di uir jugero di/ 
terra; un altro che sappia meglio coltivarlo ; un altro 
che debba coltivarlo purché quei che ne lo incarica 
ben lo remuneri ; un' altro che sa guardar più drit- 
tamente i suoi negozi- cd'aùmenta in lustro e dovizie? 

Ala', lasciam questa che è storia ben lunga. 

Però trovarsi molti che muoiono per soverchio cibo 
ed altri che per inedia, è anche utia sciagura ed in 
parte sanabile .' E qui l’ opera filantropica davvero, ad 
escogitar questorimedio non a bisticciar teoriche vane. 

Non son Certo io quegli che presumesse trovarlo, 
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nè sarebbe luogo adatto: . qui vò dire. soltanto di quel 
che mi andava par, la niente^ quando me là fuihavo 
avanti il convento di fra Benedetto 
• Di' là io fniraja paesi e torri gii alti monti della 
Sila e V altra Occidental giogaia degl’ appenini che for- 
man questo immen,so bacino che ‘chiamiamo il 
E per dovunque io vedea o credea di vedere persone 
intente a vario lavoro che lòr desse da vivere o le 
crescesse ih agiatezza ed in onori . Vedea o crede» 
di -vedere alcuni uomini esauditi molto, parecchi al- 
tri parcamente o nemmeno ;' e quindi miseri giacenti 
su poco strame, iirfernii senza soccorso; udir lamenti 
di pargoletti che indarno chiedon pane, a paalri e ma- 
dri che vorrebbero darne a costo di qualsiasi dura ed 
onesta fatica, e questa non trovare — Egli è un gran 
male pensai, ‘ma non può cosi di breve ripararsi: non 
è inticramcijte in natura, bensì nella nostra sciocchezza 

0 malvagità, e fra questi non -so ben se primo o se- 
consk) difetto va pure innanzi quel Volere far vivere 

. luculKanamcntc molti oziosi. 

Qui sorse uno scrupolo di cosciènza: la religione 
aver debbo ancora il culto esterno, il quale rcridesi più 
nobile a misura delle persone maggiormente ad esso 
dedicate il loro lustro e decoro, ed ottenersi ciò ezian- 
dio pel comodo vivere. In fatti fuvvi tempo e“forse 
in parte dura, che i monaci come óra i cardinali ed 

1 vescovi usavan cavai li. e cocchi corte lussosa e ti- 
toli feudali; qual jneraviglia se adesso pregano e man- 
giano soltanto? 

Ma dopo varie boccate di fumo considerai , che un 
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quarto della società comporsi di mangianti colla sola 
preghiera non stia 'bene,, e bastarne- pel culto divino 
ben pochi é buoni: che nella moltitudinè non può 
trovarsi eccellenza intera e dóversi perciò ricercar me- 
glio nei pochi: che quel soverchio stare agiati di al- 
cuni preti e frati antichi e pur di, parecchi attuali non 
era voluto da Gesù Cristo, e nocque e nuoce infal- 
libilmente alla religione ed alla società: ohe Pier co-, 
minciò senz oro e senza argenlq, e ne’ primordi della 
cristianità, -quando la chiesa si governava secondagli 
insegnamenti di G. Cristo, quando i papi miravanS al 
cielo non alla terra non si costumava così ; che con 
quel molto che -nell’ ozio si consuma si potrebbe ren^ 
der men dura 1’. altrui miseria: cl»c iiifme il chiostro 
più che culto par cKe sia ozio,^cd il lusso dei preti 
a cominciar dal successore di 'Pietro, insulto; -e con- 
chiusi che il nostro governo trasse appena ‘il dardo 
e loslo il. voto formò che. vada il colpo a vuofó^ ' - 
E gitale il cicorjnin clic leva V ala ■ ' 

Per voglia di volare, e non s’ allenla . . - 

ly abbandonar lo nido , e giù la cala . 
ha detto ai frali: perdonate — ai Papi, Ctwdinali è 
Vescovi: noii paYcntate — ai liberali' ha detto: non 
osate ;"c forse ha creduto di fare il suo còmpito. 

Ma io che questo còmpito non so comprendere, e 
parlo per ver dire , non per-pdio d’ altrui, nè per di- 
sprezzo, e che di non pochi sacerdoti monastici o se- 
colari veramente secondo Cristo mi i»rofesso amico, 
ossequioso e devoto, non so asteneiTni. dal maoifest^ré 
di non aver Iettò in alcun santo libro che Iddio con- 
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figliasse V ozio , nò 1’ ò appreso da cTiìunque altro 
dotto in diviiùlii più, che io non mi sono — Invece ho 
trovato, che quando Adamo. vo//6 mettersi dentro alle 
secrete cose, il Signore fulminava a- tutta la stirpe 
Adamitica di doversi soltanto col Sudore, ossia colla 
fiiticà procacciare il pane. Or qual è la fatica di chi 
recita, o di chi appena' ascolta qualche salmodia e qual- 
che, messa? Chi mangia 'il pane, non acquistato con 
opere oneste e faticose non è forse ribelle al divino pre- 
cetto.? 'L’ ozio chi vi dice che noli. -sia grave fallo?- E 
quid’ ozio maggiore dello starsene da mane a sera colle 
bracci^, penzolo ni e le gambe inerti, attendendo 1’ ora 
del cibo e del sonno? E 1’ ozio non incita^ forse a di- 
fetti q>eggiori? E T esser scevri d’ ogni cura di società 
o di, famiglia ed aver solamente quella di pascere in 
varie guise il corpo, non è dessa imitazione epicurea? 
E quando questa comodità toglie per caso ad altri il 
bisognevole ed una moneta.con molti stenti procurata, . 
se conforta il corpo, come non avvelena T anima e 
non la rende indegna del sorriso- di Dio? 

' .Chi per avventura appuntasse me di poco rispetto 
per le religiose credenze in leggendo lai parole, sa- 
rebbe un empio, un, insensato,, un furfante. L’ og- 
getto di cui si ha stima conduce appunto il nostra 
cuorè-a volerlo vedere sceverato da ogni mónda; di 
quello che non Ci cale punto, non abbiamo pensiero 
c vada come può.— .• ... ’ . 

Ma fra. Benedetto non mi/lasciò lungamente^ solo, 
e venne ad interrompere questi dritti o torti miei 
pensamenti con domandarmi -se io volessi prendere ri- 
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l>oso ili letto; pcrcliè ^x* iic era alcuno deooiile ben 
dissimile da quelli de' monaci ordinari; ed alla mia 
risposta che gradivami assai più dilctUirmi in quel 
.panorama, prese .a dire. ' • ' 

— Se qui fesse sita, od anco’ in punto men vago 
e salubre ma diverso dell' attuale la nostra Città av-r 
vantaggerebbe di molto,, e non patirebbe degli sconci 

come quello che di breve ha sofferto 

. — Caro fra. Benedetto , risposi io, di sconci. come 
codesti può averne ogni paese quando gli uomdui vok 
gliono farne, ed il governo lasciarne commetteré. II 
sito di Cosenza se non è terrestre paradiso, neppure 
è quella bolgia che taluni sonosi piaciuti dipingere. 
Potrebbe esser migliore, ed era giq venuto tempo che 
da un grave danno si sarebbe ricavato bene grandis- 
simo, e fu nel 1834' quando il terremoto avea scon- 
quassato molte case e parecchi pubblii;! st^iUnemtU 
allora buon numero di cittadini chiesero che la Città 
si trasferisse in punto non molto distante di dove ora 
ìi; ma per mala ventura in Napoli vi era il governo 
Borbonico, ed ia tosenza vi erano i Padri della Com- 
pagnia di Giuda, e con essi un Intendente al quale di 
Gesuita mancava soltanto il cajqjello ad embrice,- e 
quel > 010 *^ aborti — Non per questo il clima di Cosenza ^ 
se è un pò grave non è malsano, e nc fan fetlc i volli . 
de’ suoi abitatori, e lo incremento di ftopolo che di 
anno in anno ricevè . • . ^ ■ 

— Si, replicò cglk anche in cosi la penso, ma oon 
so rendermi ragione delle molle luemure cIh? gl' im- 
piegati si danno per uscirne . - , - ' 


Digitized by Google 



■ — A questo fra Benedetto mio ti rispondo con- due 
osservazioni, anzi con tre — Là prima che trovandosi 
ne’ posti anche più alti uomini di vecchio stampo, co- 
storo pongono ogni studio a seminar dissidii —La se- 
con’d*»» che non tutti gl’ irnpiegati così costumano, ve 
ne sono invece di quelli, e non pochi, che non vorreb- 
bero mai allontanarsi da qui non fosse altro per 1’ ab- 
bondanza e pel tenue prezzo de’ viveri — La terza che 
ognuno va cercando il meglio ’e specialmente lo av- 
vicinarsi a casa sua; ma in ciò ha colpa il gqverno 
il V]uale a cot^tuni' eh’ egli paga benissimo per non 
far nulla, o poco più def nulla, e che valgono pure 
raen del nulla, quando li vede ricalcitrare dovrebbe 
dire, col nostro -padre Dante . 

Tornale a riveder li vostri liti. 
ossia . tornate alle vostre case senza impieghi a man- 
giar 'pane, e cipolla. GK impiegati sono tanti servi. del 
potere, onorevolissimi' servi se volete, ma tali; or 
come il servo può dire al suo Signore : non vò pre- 
stare il tale od il tale altro servigio? — Così degl’ im- 
piegati — Se ad un di loro poi due poi tre. Che fanno 
di cotali rimostranze si rispondesse; lascia il piatto, 
iir.fè di pio che tutti gli altri tacerebbero, e Cosenza 
sarebbe il giardino di Armida; e forse vedremmo negli 
impieghi uomini più intelligenti, più decorosi, di più 
libero e retto sentire, e meno' petulanti . «■- 

— Pria d’ inoltrarci in cosifFatto ragionare, onde 
non' avessi a dimenticarlo, di grazia Signor Avvocato, 
di quale Ordine è mai quel padre .Dante «he avete 
testò nominato? 
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— Eil'io: r ordine cui apparteneva quel padre non 
più esiste, egli da gran tempo è in Paradiso. 

— In Paradiso! Ma io non so di^ essere nel marti- 
rologio. — 

— In Paradiso certo più che molti altri, se a lui 
concesse 1’ Eterno di visitare eorruUibite ancorà ed. 
immortale tutti i tre regni della morta genie. ’ 
Comunque fra Benedetto null« di ciò conàprendosse, 
dietro di aver molto almanaccato sopra le mie parole, 
soggiunse.'^ . ' 

— E se davvero santo, come non si trova in mar- 
tirologio? I 

Sicuro vi ripeto che vi si trova, ma nel njartiro- 
logio deir umanità quello che vien formato, secondo 
il volere di Dio; in quello che si compila secondo le 
voglie di Roma non è possibile trovarsi, perchè egli 
in quel suo viaggio ebbe' a dir male del Pontefice, 
anzi lasciò, scritto di aver veduto e Papi e Cardinali 
giù nello inferno. , 

Fra Benedetto si copri con ambe le mani la faccia, 
non per orrore, ma per vergogna , ed un istante ri- 
manemmo silenziosi. Poi con bel garbo fingendo che 
io avessi voluto celiare , ed io per non dispiacerlo an- 
nuendo, ruppe egli il silenzio cosi. 

— Vi conosco uomo discreto, e dacché ci troviamo 
sull’ argomento cosentino voglio palesarvi che idee non 
troppo dalle vostre dissimili stan registrate-in utr car- 
tolaio antico che anni fa volle regalarmi una devota. Io 
sulle prime rifiutai la essendo. per me cosa’iniitile, ma 
quella che non avea parenti od altri a cui lasciàcfc e 

3 
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le si era fatto credere che fosse roba eccellente in- 
sislè, ed io accettai. La curiosità noi nego mi vinse: 
lo porsi 0 leggere ad un chiericotlo , e perchè io mi 
accorsi di essere come voi chiamate un libro di ri- 
cordi sulla città di Cosenza e vi eran cose buone e 
cose cattive-chc ferivan d’ assai le caste orecchie, senza 
più' fargli continuare la lettura glielo tolsi, nè d’ al- 
lora l’ha più veduto alcuno; c pure mi venne pen- 
siero di darlo alle fiamme e me ne distolse il riflet- 
tore che s’ era cosa pessima, quella devota che sapea 
bene di' séritt'ura non 1’ avrebbe conservato . 

lo non sono antiquario, che anzi mi dà talvolta cosi 
fastidio il presente da non voler perder la pazienza con 
cose andate , ma pel modo come si parava V occasione 
di vedere una vecchia .scrittura e per ciò che mi si 
dicea contenesse , pregai fra Benedetto di farmela leg- 
gere, ed egli senza farselo ripetere andò e portommi 
il' cartolaio nel' cui frontespizio sta scritto senz’al- 
tro - CRONACA DI PADRE MACARIO. Lcssi e trovato chc 
davvero in alcune parti .si versava sul clima di Co- 
senza chiesi licenza di copiarlo e l’ occorrente per scri- 
vere, ed eccone ora una parte. 

« In Cosenza fece lunga dimora il Preside Pilato 
ed il suo palagio era il vasto edifizio ora in minor 
parte addetto a convento . S’ ingannano perciò tutti 
coloro i quali alTdrmano che 1’ antica Cosenza fosse 
in diverso sito: si estendeva invece per alcuni dei colli 
circostanti ma il centro della città fu sempre questo; 
e per quante vicissitudini ella subisse di terremoti 
guerre e pestilenze, i suoi abitatori non pensaron mai 
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di edificarla. aUrove . Il che distrugge la stolta cre- 
denza che qui fosse luogo di aria malsana-, c che i 
forastieri/r abbiano -sempre fuggita. » ' . 

« Ciò a parer mio ( ed è padre Macario che parla ) 
è potuto accadere per due ragioni capitali , oltre di 
alquante altre minori: Iq prima per la indole de’ suoi 
cittadini. Cosenza si disse sempré la città dei disin- 
ganno , ed ecco come . Appena vi giunge qualche im- 
piegato d* altro paese i cosentini gli fanno quei!’ ac- 
coglienza semplice contegnosa ma cordiale, quale si 
addice ad uomini che sentono uiv poco la dignità pro- 
pria ed il proprio dovere; poi. ti squadrano codesto 
nuovo arrivato' tanto pel sottile che' già ne hanfto in’ 
pronto di dita le virtù o i difetti. Or se egli è ga- 
lantuomo , se si pone dalla parte degl’ onorati citta- 
dini , se sa vedere c curare i bisogni dei paese , se 
non si circonda di gente cattiva gli si porta stima ed 
affetto e si .eseguono senza veruna esitanza le pre- 
scrizioni sue, però al di là di questo non si attenda > 
egli di veder prendere a tutti i turiboli con gl’ in*- 
censi ed adorarlo: sarà un’onesto e virtuoso che il 
governo manda ed i cittadini pagano e non altro. Al . 
contrario se sarà birbo od asino , se non farà niun 
bene al paese, e vorrà circondarsi di gente pessima • 
o nulla , la quale gli farà vedere i colori dell’ iride 
dove appena si trovano ed in fosche tinte il giallo ed 
il nero, o nell’ iride gli farà scorgere semplicemente 
un rosso sanguigno, allóra peggio per lui, , per chi 
lo manda, ed un poco anche -per chi lo paga a furia 
di balzelli ; perchè egli rimarrà colla sola compagnia 
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(li n. Feli( ijino , D. Màuriziano, D. Triboniàno er. 
ed i cittadini staranno pe’ fatti loro aspettando che 
se ne vada; la provincia rimarrà peggio di come forse 
non -era , ed il governo col torto di averlo mandato. ' 
Con tai sensi ne’ cittadini è giusto che alcuni impie- 
gati i quali forse attenderebbero ben altro dicesser ma- 
le del paese. » • 

■> « L’altra ragione è pure nostra e sta • neH’ uber- 
tosità. di questo suolo, onde avviene che spesso vuoisi 
empir soverchiamente lo stomaco, e la natura mal- 
trattata si vendica colla terzana , ed ecco il male net 
clima . » . , ' 

« Forse altro motivo deriva dal volersi Cosenza repu- 
tare città antica città metropoli delle Calabrie ed un 
tempo di mezzo impero,' sede o. culla di uomini in- 
signi; cose che ■ quantunque vere non bisogna dirle 
tanto che altri ne prenda invidia o per lo manco fa- 
stidio. -Ed arroge che spesse volte ella per tanta giu- 
sta boria Si rende intollerante di giogo , ^d i governi 
ed i governanti se ne adombrano e non le fanno tutto 
quel bene che a lei converrebbe, ed i sulbalterni aven- 
dola in uggia tolgono pretesto dal dimane ne dicon 
male . Ed ella poi ha questo di cattivo , che si lascia 
dire 'ed anco fare il male senza muoverne .troppo la- 
mento, sia per vizio proprio che per difetto degl’ uo- 
mini su i“ quali pone fiducia che non sanno o non vo- 
gliono ben difenderla, e che talora si atteggiano a 
cortiggiani e piaggiatori, punto badando alla dignità 
di se stéssi ed al bene d’ altrui . » 

« 11 che in parte dipende da un cotal disaccordo tra 
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cittadini in ordine a questioni politiche o religiose; 
tenendo alcuni' di essi per Gasa dNAustria e deside- 
rando coi Gesuiti anche il Sairto l'fflzio , a nàalgrado 
che il governo facesse stima <li loro ed imrneritamente 
li carezzasse iir più guise. Ma eglino fan poco conto- 
delie carezze e più ne riitgalluzzano ed agiscono sot- 
tomano a danno dei dabbenoni che li pagano. Altri- 
che amano di cuore il governò vedendolo canaminare 
a tal modo si pongono nello stato d’ inerzia; il .che 
poi ingenera una spiacente atonia a danno della cosa 
pubblica • » . 

« Cosi ultimamente ci si era promesso che si sarebbe 
fatto arginare ed incanalare il fkirne Grati con molto 
incremento all’ agricoltura e. miglioramento al clima, 
ma^nessuno seppe o' volle secondare la promessa ed 
insistervi, e non si fò tiulla. Poi si dispose una strada; 
la quale mettesse capo a molte altre: si dibatteva se 
doveà attraversar Cosenza e parve definito-; ma nes- 
suno di qui vi porse orecchio, nessuno si condusse 
a farne premura al governo, ed invece cittadini d’ al- 
tri paesi coi piedi, colle mani e colla bocca" fecero 
mirabilia, ed ottennero che non più si portasse per 
Cosenza anche a^detrimento di più generali interessi. 
Questa specie d'" inazione permette che si dicesse e si 
facesse contro della Città nostra qiianto.con un poco 
di vitalità rtessuno attenterebbe, tra cui da petulanza . 
intorno al clima. » " ' 

•D' altra parte’ regna tra noi il difetto dell’ acre e 
, spesso ingiusta censura. Se alcuno si mette innanzi 
ad un pubblico'negozia già si cominria a bucinafc elio 
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egli vi è disadatto ; pQsòia eh’ ei vi si presta soltanto 
per vanità, ed è indulgenza plenaria se inCne non si 
«lice moHo di peggio— Di quali pecche altri paesi non 
son dei tutto immuoi , ma qui par che maggiormente 
ailigtiino,' non saprei se per. tendenza inerente alla 
nostra natura o per altre estrinseche cagioni; fra cui 
sembra potersi annoverare l’ ozio in che non pochi cit- 
tadini si tengono; parte per non aver bisogno di fa- 
tica 0 voglia di darsi a nobile impresa , parte per non 
trovare dove applicar l’ ingegno loro, che d’ altronde 
è grandissimo . Conciosiacchè manchino qui indu- 
stria, commercio, lavoro pubblico, tutto iitsomma 
quanto vale a tener buon numero di persone in opere 
utili ^per se e per la patria— Su di che molto torto 
ha il governo, moltissimo gli stessi cittadini, i quali 
non sanno, non vogliono prendere nessuna buona ini- 
ziativa e massime i più facoltosi; i quali si accon- 
tentano di far consumare le monete dalla ruggine, piut- 
tosto che porle in commercio, come capitali di alta 
impresa industriale o manifatturiera, od agricola spe- 
ciulmeilte, pcrcui tanta dovizia ci offrono il clima va- 
riamente temperato ed il suolo feracissimo. » 

« Ma .ritornando all’aria di Cosenza, se il sito di 
questa Città non è dei più salubri non è neppure qual 
si vorrebbe far credere pericoloso. Rendete men lu- 
ride le abitazioni -del povero: migliorale la condizione 
sua, ed egli non istarà nel lezzo in riva al Crati come 
crostaceo. Attendete di più alla pulitezza delle vie, 
alla qualità dei cibi: allontanate i mucchi' di letamo 
ed i ricoveri di animali presso la città: ma sopra- 
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tutto migliorate il corso de’ due Cumi affinchè non si 
producano ^stagni , e l’ aria non verrà ammorbata . » 

« Non per tanto un argomento ad hominem della sua * 
bontà se il volete ricercatelo nel catalogo dei nati e' 
dei deceduti, e non più avrete a replicare. (Anche 
P., Macario usava il decedutiì) Ne. volete un altro? 
guardate quanti, monasteri vi stanno; oggi son quin- 
deci e tutti in sito basso tranne quello dei cappucciili, 
i quali seguendo il gusto per la carne del porco han 
bisogno per la digestione di aria più-elastica e cercan 
sempre le sommità. » , , . 

Mentre io era intento alla copiatura del cartolaio 
f. Benedetto aveami lasciato solo, ma ritornò subi- 
to, e con lui il maestro di quella specie d’ istituto che 
come dissi egli mantiene, il quale maestro, dietro^ 
scambiateci le ceremonic-di uso rimase terzo inter- 
locutore. È un prete di morafe sar^a e di molta dot* 
trina ma si piace troppo della vita privatissima da 
sembrare, misantropo . E non nego che la sua pre- 
senza m’impose di starmene più sull’ avviso nel di- 
scorrere; perchè un poco passeggiando ed un poco stan- 
do seduti, essendo tuttavia ora calda per potermi re- 
stituire a casa,. ..continuammo in vario modo a pas- 
sare il tempo col teina che avevamo in . mano e chq 
il nuovo arrivato facea rendere più serio. Inipercio- 
cliè ad onta di una protesta simile a quella di f. Be- 
nedetto; di non intendersi nè voler saper di cose del 
secolo, c quasi quasi delle mondane, il maestro man 
mano e con tatto flnissimo venne interrogandomi su 
lutti e su tutto, nè mancai di appagarlo io per come 
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meglio seppi, e la prima richiesta fu‘ se davvero il 
governo avea disciolto que^o consiglio comunale. 

‘ — Sissignore, risposi io: ma cioè ha fKsciolto quan- 
to non più esìstea; quel consiglio avea già data in 
massa la suà demissione a cagione dello allontana- 
ménto del Circolo di Assisié. 

■ Ed egli — Però in questo allontanamento non vi era 
torto di nessuno-; codesti , Circoli tìon sono di perma- 
nenza in un islesso luogo, r 

— Caro maestro. Se tutte le- cose belle in teoria 
lo risultassero egualmente nella pratica direste bene 
voi, ma il fatto non ci -dimostra così, nè quanto può 
farsi in un luogo lo si può con pari buon' profitto 
in un altro . Codeste ambulanze qui sono perniciose : 
qui accorrerebbero quattro Circoli permanenti ed una 
Corte di appello; e non mica pel solo interesse del paese 
die io -non so mai guardarlo isolatamente ma per f al- 
tro più generale più vitale, la esatta e celere am- 
ministrazion della giustizia. Credete voi che stia bene 
tener gl’ individui a centinaia lungamente in carcere 
senza poter essere giudicati? 

— E questo da che nasce? /. 

“ -—Nasce— primo dalf essersi voluto dare a queste 
provincie troppo precocemente una istituzione che an- 
cor non aveano altre più incivilite parti der regno 
come la Toscana , ( Già in principio non son io molto 
devoto ad essa istituzione , ma di ciò non è il luògo ) - 
Nasce purè da deflcienza di magistrati; e mi spiego, io 
non parlo di déficienza intellettuale o morale, meii 
guarderei nè fa al caso nostro, intendo deficienza nu- 
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mefica; e nemmeno numero di giudicanti, che ce n' è 
d'avanzo, numero di corti giudicatrici; o- piuttosto 
cattiva distribuzione di esse corti e tribunali , perchè 
il numero di cotesti -corpi giudicanti è forse anche 
maggiore del dovere con discapito della pubblica pecu- 
nia. Così nella nostra provincia contiamo finora tre tri- 
bunali, occupati quasi semplicemente od alnien pre- 
cipuamente e con grave dispendio a quelle causette 
correzionali, che potrebbero con poca o nessuna spesa 
venir guardate dai giudici di Mandamento e forse an- 
che dai Supplenti giudiziari; intanfcochè abbiamo per 
infinità di crimini un sol Circolo di Assisie e difét- 
tiamo di Corte d’ Appello La quale dltima mancanza 
noli credete che sia lieve; imperciocché dato pure lo 
stabilimento qui di due Circoli rimane sempre lo in- 
ciampa nella tardiva istruzione e spedizion dei pro- 
cessa e nella impossibilità che unica sezione. di ac- 
cusa per tutte e tre le Calabrie possa con qucdlà'pre- 
stezza chei giudizi penali richiedono espletar quanti 
processi le pervengono, quando voglia studiarli'dàv- 
vero: ( Già io non so se il- dar così ampia facoltà allo 
istruttore di sentenziare sul processo da lui medesimo 
compilato stia giusto; ma la sarebbe emenda di pro- 
cedura non di organico. ) Laonde caro maestro io non 
saprei veder modo di potere diffinir tante cause che 
col dare a Cosenza una Corte di Appello 

— E perchè non ne rassegnate istanze al Ministero? 
Volete che la manna vi- piovesse? bisogna ricercarla coi 
mezzi più legali che aver potete-, e ricercarla voi cit- 
tadini. * . , ' - 
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— SI, da noi stessi e dito bene; dacché non sia a 
pretendere che il governo tutto da sò vegga o dritta- 
mente conosca, e debba starsene invece a’ rapporti di 
subalterni, i quali spesso non li fanno secondo giu- 
stizia e verità per propria ignavia o per malvoglienza 
d’altrui, e tale altra volta non anno l’ ardire di chie- 
dere 0 di osservare al governo, e lascian correre l’ac- 
qua alla china poco curando i lagni degl’ amministrati. 

— E voi tra i mezzi di manifestare i giusti reclami 
non avete la stampa? 

— L’abbiamo, e libera più che come in altre li- 
b«;re nazioni sino a permettere la pubblicazione della 
Armonia e di altri chiavonissimi giornali, ma poco 
profittevole. 

— E perchè? 

— La ragione n’ ò complessa più che non crediate 
tra scfrittori e governanti. Sonosi i primi divisi in 
più schiere, e tranne alcuni gli altri tutti per diverse 
vie e per diversi fini stan sempre parati in battaglia 
centra il governo Evvi la battaglia dei repubblicani, 
quella dei costituzionali progressisti, ed evvi pur la 
battaglia brigantesca, la quale per meglio riuscire 
cambia spesso corazza ed elmo; e tutta non di rado 
si -fa più che alle azioni>allc persone scendendosi per- 
sino a puerilità e peggio. Ed il governo vista l’ osti- 
nata pugna di alcuni e le disoneste mire di alcuni 
altri, non guarda quella stampa eziandio in ciò che 
può avere df decoroso e di utile, e questo è suo torto. 
D’altra parte pecche da esso governo se ne commettono 
di buona o di mala fede, e sorgono alcune stampo che 
n’ elogiano bcnanco gli errori, ed ci crede a quelle lodi 
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c, tiri» oltre punto badando ai biasimi; ed è altro suo 
torto non Jieve. In tanta contenzione se sorge alcuno 
a dire il vero rimausi alla classe dei parlanti a vuoto; 
ed- ecco la inutilità della stampa; colpa come vi dissi 
in grau parte anco nostra. 

— Oh: non so -persuadermi che un buon governo ■ 
faccia poco caso della stampa liberamente onesta e 
seria; la verità col soverchio ripeterla finirà conve- 
nire accolta purché si manifesti con- garbo ed a pro- 
posito: l’ostinatezza ne’ governi retti specialmente con 
libere forme è fallo enormissimo e non rare volte fa- 
tale: i giusti reclami de’ popoli non sempre possono 
impunemente rigettarsi , sopratutto quando essi mi- 
rano al ben comune della nazione e dello sta^o sic- 
come quello di che parlavamo. L’ amministrazione, della 
giustizia non è bene soltanto di Cosenza o pCr Co- 
senza, é necessità suprema del governo e dei popoli. 
Se una prigione racchiude più centinaia di uomini 
de’ quali molti risulteranno innocenti e soffrono per 
giustizia tardivamente impartita, qual disdecoro qual 
danno ! Nò il governo scapiterebbe in dignità se scor- 
to erroneo un primo atto ne facesse emenda ; chè 
a fronte dol ben pubblicò vi è mai dignità che non ' 
debba lacere? — Nè se occorresse pel conseguimento 
di questo bene una spesa più grave dovrebbe- il go- 
verno arrestarsi. ' . . . 

— Quanto a spese poi vò significarvi che se ne fanno 
indubitatamente delle assai; utili, ma di tanté altre 
cotanto superflue che non si giunge a capiré come > 
si possano disporre . Non vi parlo di quanto costa la ' 
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istruziotié pubblica, non bene funzionante;' non di 
quanto la sicurezza pubblica, malamente agente; non 
(li quanto *r ordine' giudiziario, ed altri rami; chè il 
difetto sta nelle istituzioni loro, e nemmeno delle pen- 
sioni che il Borbone assegnò por grazia a tutti coloro 
cImj lo aiutarono nella reazione del 1848 c ohe il no- 
stro^ governo generosamente, - per non dire altro, se- 
gue a pagare; ma non vò tacere di un fatto che non 
ha scusa. Non passa mese senza vederci onorati ( ma 
per poche ore sapete ) -di uno’ due ed anche tre alti 
personaggi, i quali si appellano od Ispettori di scuole, 
O'Commessorl straordinari, 'o Direttori visitatori di 
prigioni' universali, od esploratori dei bisogni dei po- 
poli, e Consiglieri di stato ed anche Ministri. Co- 
desti viaggi ad horas li credete voi necessari od uti- 
li? — Io no certamente; e frattanto, comprendete voi le 
centinaia dìi.ire al giorno che peritali escursioni o di- 
vertimenti si barattano? E meglio ignorarlo. Senon- 
chè vo’ conchiuderne che un poro di spesh per un ben 
vero e reale non sia da porsi a calcolose questi po- 
poli non lamentano no i dazi che gli s’ impongono, 
chè darebbero eglino volentieti sitila camicia pel van-' 
taggio della patria, bens’i quel non sempre buon uso - 
• che si fa del danaro . . 

-^Eppure! che volete, parecchi contadini che pos- 
seggono quale una casetta quale una vigna od un 
piccolo castagneto, ed anche altri proprietari maggio- 
ri, sento lagharli per una imposizione che chiamate 
Tasse di registro. > ' • 

•^Questo, macslio'inio, fu davvero un granchio 
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che prese il Ministero a propórre ed il Parlamento 
ad approvare, ma un granchio grosso; non già per la 
sua gravezza, alla quale ripeto, 1 popoli badan poco, 
ma se mi è lecito dir cosi, per la sua essenza e per ' 
lo inciampo che ha portato agli affari — It governo 
ha dritto di pretender parte di ciò che danno le pro- 
prietà non mica le proprietà istesse: queste che tutti 
ritengono intangibili è sacre, come possono con Un 
tratto di penna cangiar natura? Vi par. bello dire ad 
un individuo, il quale sa Dio con quali stenti acqui- , 
stò un jugero di terra; coltivatelo bene perchè-alla. 
vostra morte ( senza nemmeno' il quod absit) se non 
potete darmi in moneta la mia tangente, concorrerò . 
coi vostri figli alla divisione? — Ma e voi chi siete 
per aver facoltà di erede?— Sono l’ Erario, e debbo 
con gl’ introiti sopperire agl’ esiti.- Ed allora quando 
io era vivo vi aveste presa una metà della mia ren- 
dita, ed allora fatevela pur cedere dai miei figli; ma 
non addentate -a questa proprietà da voi pur detta in- 
violabile. E se nessuno o ben pochi potran darvi in 
contante codesta vostra tangente, voi dunque diver- 
rete erede e proprietario universale? Questo dicono 
alcuni e pare- detto con' fondatezza. Altri aggiungono 
che col duplicare soltanto le tasse esistenti si rica- 
vava miglior prò e minor Sanno. Ed io pure ammetto 
che nessun altro fatto partorisce disgusto quanto co- 
testo. 

Ma , sperando che 1’ amor proprio tacesse un istante, 
e si consideri meglio la cosa e si. corregga, tornando 
all’ argomento dell’ amministrazione della giustizia vi 
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accerto, che la Corte d’ Appello in Cosenza non avreb- 
be per nulla accresciuto spesa all’ Erario ed avrebbe 
apportato celerità ed esattezza maggiore ai giudizii. 
K se non mi appuntate di vanità vorrei din i che idee 
siffatte venivano messe in chiaro da’ Consigli provin- 
ciale e comunale, e per quanto il consentivano le mie 
forze ne resi conto iu un articolo inserito nel gior- 
nale il Calabrese, in quale articolo per via di dati 
statistici si dimostrava la necessità di essa Corte ed 
il uiun ag^avio di spese al Tesoro. Ed io h) ricordo 
sol perchè in gran parte si è avverato quel che ivi si 
previde molti mesi pria che il novello giudiziario or- 
dinaménto si attuasse; tanto che, a taluni sbagli sento 
che ora vorrà portarsi cmondanlento, se pure 'il ri- 
mèdio sarà efflcacé. 

— Vorrete essere così cortese di mandarmelo un 
qualche di a leggere? 

Son grato a voi della richiesta, ed io posso appa- 
garvi anche adesso. 

—Portate con voi il giornale? 

— Non scénderci, maestro a tanta puerilità: io non 
m’ innamoro come Narciso, invece fò si poco capitale 
delle mie povere cose in tutto da scambiarsi in ci- 
nismo. ' 

— Non intendeva dir questo io, chiedo scusa- 

— L’ articolo ho il vantaggio di ricordarlo e posso 
ripeterlo alla lettera. 

— Venne pubblicato nel n.® 50 del Calabrese anno 
VII. 7 novembre 1861 vai dire sei mesi innanzi che 
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si avesse il nuovo organico; è intitolato un voto pud- 
DLico, e dice cosi . . . ■ - ' ' 

« Questo Consiglio provinciale esprimeva con appo- 
sita determinazione l’interesse che ha la provincia per 
una Corte d’appello: altrettanto si propone di fare* 
il Consiglio municipale chè rappresenta il capoluogo: 
cbiunqne ha occhi da vedere e mente da comprendere 
esterna il-desiderio medesimo. È desso un voto che 
il governo può Convenientemente accogliere? » 

« Altra volta, quantunque di passata, ronnifestammo 
tra i benefizii che Cosenza dovrebbe a buon dritto 
attendersi questo della 'Corte' di appello; ma perchè 
non si abbia stoltamente a credere che il richiamar 
vantaggi in un luogo ne importasse diminuzione iti 
un altro, ci affrettiamo a dichiarare, che una Corte • 
di appello in Cosenza non ne toglierebbe il vanto ad 
altre città che se l’ hanno o potrebbero averla . Tanto 
esclusivismo sarebbe ingiuria che Cosenza, la quale 
ha fornito lunghe pruove di virtù opposta, sente di 
non meritare. Ciò che noi intcndiam di sostenere ri- 
flette il generale interesse non vogliam dire del re- 
gno, di queste provincie che hanno a ricostituirsi; 
e se limitiamo la parola soltanto a. questa che abi- 
tiamo lo sarà per cortezza di vedute, per poco cor 
gnizionc che forse abbiamo delle contingenze delle al- 
tre, ed anco per riuscire più discreti e più brevi. 

« Alcuni tengono, che ai piani governativi sfuggono 
r esigenze locali dovendo essi sopra dati generali aver 
appoggio e spaziarsi ; e quindi tacciano per lo meno 
d’inutilità quel che la stampa rimarcasse a riguardo 
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di ciascun luogo. Noi crediamo invece doveroso pei 
governo in qualunque istituzione porre a rassegna, 
c ledere il men che fia possibile i singoli interessi . 

« ,E di vero, come volete che si niegasse una Corte 
* - . ^ 

di appello a questa provincia senza por mente al mezzo 
milione di abitanti, alla sua ampiezza, alle distanze, 
alla mancanza di comode vie, all’ enorme numero dei 
giudizii?. Se a tanto non si avvertisse ne risulterebbe 
un piano ibrido ideale, la cui caducità ^si scorgerebbe 
al. primo mettersi in pratica, percui da capo a ri- 
forme- èd emendamenti, che non sappiamo .qual de- 
*coro e quanto bene producano. » 

« Qual sia per essere la mente del governo sul ri- 
guardo berlo ignoriamo; però da quel che fu sem- 
plicemente enunciato sembra dovesse attuarsi la idea 
de’ Tribunali di circondario, e quindi delle Corti di 
appelìo. Che si farà in tal caso di Cosenza? — Nello 
interesse della giustizia, della civiltà della floridezza, 
e dello ‘splendore di questa provincia, una Corte di 
appello a lei non può venire senza grandissimo fallo 
niegata, » 

« Publicammo altra volta in questo periodico la sta- 
tistica de’ giudizii penali dell’ anno che volge per i 
mesi da gennaio a tutto maggio: abbiamo anche in 
pronto quella di giugpo. E dallo insieme ricavasi, 
che in un semestre la nostra Corte criminale ha do- 
vuto giudicare 2202 individui, cioè 737 correzional- 
mente per appelli, e li65 per giudizii di accusa, di- 
scutendo in tutto numero 1169 processi. Per 1’ anno 
intero quindi può infallìbilmente stabilirsi la cifra di 
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più che 4500 giudicabili per i quali occorre osser- 
vare oltre a 'duemila processi . Se a questo insieme 
aggiungete i non pochi affari civili, e se ne ponete 
non più che un simil numero per altre due od anche 
per altra provincia, e defalcandone nel modo il più 
arppio quelle caiise lu quali non passano i tribunali 
di prima istanza, avrete immancabilmente che la Cor- 
te di appello . deve portar esame su meglio che 300 
processi al mese tra giudizi! di accusa, appelli .cor- 
rezionali e cause civili! E poiché le forze umane sono, 
limitate, ed ai lavori della mente sulla scrittura noir 
si è peranco applicato l’elettrico, avverrà che tanta 
congerie di affari riuscendo impossibile porsi spcdi- 
tamej[»te in via, la giustizia patirebbe quel ritardo che 
è uno dei maggiori suoi danni», 

E dato, che ritardo s' ingegnassero i giudici con 
gran pazienza fisica e duro lavorio mentale a non farne- 
accadere, non sarebbe poi si agevole evitare, colle 
migliori intenzioni del mondo, quello esame niente, 
accurato c poco coscienzioso, che in ogni operazione 
accagionan sempre il desiderio o bisogno di far pre- 
sto: ed ecco detrimento più grave alla giustizia. 

' Ultimi del Foro ne abbiam seguito da più anni le 
pratiche: sé talvolta si ebbero magistrati poco vòlen- 
tierosi avvenne tal cumulo di affari , che fu d’ uopo 
ricorrere a misure eccezionali perniciosissime; o se 
altri magistrati sentirono il bisogno della Celerità,- 
potè forse lodarsi la fatica durata , non mai la esat- 
tezza dei giudizii, il decoro della giustizia, il saldo 
interesse dei cittadini» 

3 
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Ma posto pure, che nella Corte di appello fosse 
tal numero di giudicanti da sopperire a tutti i bi- 
sogni, e con mente tale da tutti comprenderli, e bene 
e speditamente adempirli, quel dovere una provincia 
tender sempre lontani ed ansiosi gli sguardi verso un 
altra dove le sue sorti decidonsi; quel dovere un cit- 
tadino, per un appello conrezionalè a mò di esempio 
per la cui assistenza dianzi dava uii venti lire o meno 
ad avvocato amico e che di persona pregava , rivol- 
gérsi'-ad uomo poco o niente* da lui conosciuto in luo- 
go remoto, e remunerarlo almen del triplo, porterà 
il doversi abbandonar sempre alla buona coscienza dei 
giudici, non potendo attendersi che si percorressero 
un cento miglia di strade tuttavia in gran parte or- 
ride dirupate mal sicure, per assistere con tanta spesa 
■e tànto^ pericolo ogpi più lieve aflare. 

Nè la civiltà perderebbe meno della giustizia. Non 
solo i consorzi con uomini eminenti, ma la sola pre- 
sènza di. loro ingenera rispetto alla legge e migliq- 
raraentò di costumi. Anco il . saperli in luogo non mol- 
to lontano attenua i moti incòmposti i rancori le ire, 
e modella al bene le azioni ed i portamenti altrui. 
Quando il freno agl’ arbitri! dee venir molto da lunge, 
quando la dignità di augusto consesso si ascolta come 
debolissima eco, pel più degl’ uomini si avrà poco men 
che inesistente affatto. Le plebi di rado comprendono 
quel che non vedono o non senton molto da presso; 
e scambiano talvolta in debolézza o malvoglienza ciò 
che da vicino non le guida, e eoo forza morale più 
sensibile della fisica e più ferma e più invulnerabile 
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non raffrena o comprime le violenze lofo. Una aula 
magistrale produce alla civiltà maggior bene di tutte 
le dialettiche del mondo, e dei cannoni^Cavalli. " 

« Essendo principal dovere di 'un governo render 
florida! la nazione , ed ogni provincia avendo dritto a 
conseguire la maggior,possibile prosperità, ima Corte 
di appello sarebbe anco per tal riguardo. di- non. lieve 
vantaggio. Togliendo ad una città quei magistrati, 
c quei rispettivi ufficiali che 5on nel numero di co- 
loro che più spendono, che’ vivono con maggior lu- 
stro e decoro quante persone non ne xisentirebbe'ro 
jattura? » - 

« Oltracchè, limitando le nostre osservazioni a que- 
sta provincia, Cosenza è città la quale vive e pro- 
spera più 6he altro pel convenirvi che vi fanno gente 
d' ogni paese, qui temporaneamente tratta da interes- 
se di giustizia, o di permanenza per lo esercizio della 
avvocheria o di altro impiego. Non date a questa città 
la Corte di appello dopo di averle tolto la Corte Cri- 
minale, ed averle scemato il Tribunale civile ed ec- 
cola se non gittata -in misera condizione, smiuuiia 
siffattamente in prosperità da rendersi a causa di sua 
posizione topica, di molto inferiore al più oscuro vil- 
laggio, tranne la mole degrcdifizl. » , * . . 

« Senza dubbio' il , gran lustro 'di questo paese è 
venuto da quel Foro numeroso ed intelligente, clic 
fu sempre tenuto in rinomanza eziandio dagl’ estrani. 
Spoglio questo per i Tribunali di circondario e la man- 
canza della Corte di appello di due terzi almeno di 
avvocati, ai quali poco restando qui da fare piacerà 
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certo avvicinarsi ad altri luoghi od a propri paesi , 
vedrassi Cosenza orbata di quella prosperità e di quel- 
lo splendore, che per qualunque altro rispetto non 
riuscirebbe ad aquistàre più mai.' E per dov.er con- 
'seguire demerito cotanto Cosenza non ha per fermo, 
colpa veruna, se pur virtù le mancasse ! » 

« Senonchè quanto di lei può dirsi ogni altra pro- 
vincia potrebbe per avventura opporlo in suo prò; 
còme dunque èonciliare i singoli interessi, come sop- 
perire air importanza di ognuna? — E perchè non ogni 
provincia debbe aversi una Corte di appello? » 

« Tre ragioni sembra che si affacciano in contrario; 
il danno Gnanzierò: la mancanza di località; lo esem- 
pio delle altre città del regno . Almeno non possiamo 
indagarne altre. » ' 

« Quella della Gnanza la quale parrà la più grave, 
a noi già si mostra la meno sussistente. Invero se 
lo Stato per mantenere in una sola città 21 Consi- 
glieri,' come in Brescia. 26 come in Milano, o 36 
come in Torino, pagasse meno di quanto pagherebbe 
distribuendo lo stesso numero in due ed anco.tre città, 
noi ci daremmo per vinti , ma se unico è il dispendio 
non sappiam comprendere dove stia il danno qualora 
un tal numero in due provincie si ripartisse. » 

« Ecco un esempio tratto appunto dalle provincie 
dove il novello ordinamento esiste . Nelle quattordici 
provincie Piemontesi e Lombarde si hanno: Corti dì 
appello 6, Sezioni 14, Primi Presidenti 6, Presidenti 
di Sezioni 8, Consiglieri 141 , Procuratori Generali 
6, Procuratori Sostituti 52 — Inoltre : Tribunali di 
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circondario 63, Sezioni' 92, Presidénti-62 , Yice-Prc- 
sidenti 30, Giudici 339, Procuratori del Re 62, Pro- 
curatori Sostituti 130. » 

« Or diviso questo numero di magistrati per' 14 
provincie e 92 circondari, quanti ivi se ne contano, 
si ha 15 magistrati per ogni Corte di appello, e 7 
per ogni Tribunale, e pure ne avanzano 12. » 

« Stando pure alla legge provvisoria sull’ ordina- 
mento giudiziario del 13 novembre 1859, per Ic'vo- 
tazioni in materia civile si richiede il numero di cin- 
que membri, quello di sei negl’ appelli 'in linea cor- 
rezionale, e di cinque membri è composta la sezione 
di accusa, in uno quindi- si avrebbe la necessità di 
16 Consiglieri; or se calcolate i giudici che sinora 
si hanno nelle Corti Criminali e nelle Gran Corti Ci- 
vili per due o tre provincie si va di già oltre a^ dop- 
pio di questa cifra , qual variazione si porterebbe mai 
all’ erario? Ma occorre non trasandare che questo nu- 
mero per le accuse e per gli appelli in via correzio- 
nale potrebbe eziandio esser minore, siccome lo è di 
presente per giudizi! di simil natura, e con ciò si 
avrebbe perfino un dimenò di spesa; oltrécchè i- ri- 
guardi che si debbono alla giustizia non comportano 
tanta grettezza di calcolo. -» 

« Nè valga lo esempio degl’ altri luoghi dove duo 
c fin tre provincie hanno come sta detto una Corte 
sola, si perchè non tutto il già esistente dee servir 
di norma , si perchè ben diversi sono gl’ interessi e 
r emergenze di ciascun luogo, il numero delle aninàc, 
la posizion fisica c morale di ciascuna provincia. 
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Quaudo per la locomotiva viaggeremo in un sol dì 
e Iraiiquillaniente l' Italia dalie Alpi aljo Stretto, al- 
lora forse non porremo più a f^ssegna le distanze, 
uè forse i costumi e 1’ esigenze dei singoli paesi; ma, 
per ora come volete che circa mezzo milione di abi- 
tnnti dalla distanza di cento miglia, le quali a per- 
correre non bastai) sei giorni, sti^ ad attendere che 
gli venga impartita giustizia, o vada ad assisterla? » 

« Di nessuno sgomento poi sarebbe la ragione trat- 
ta da mancanza di località ben adatte. Ogni provin- 
cia fornisce adesso comoda sede ad una Corte Cri- 
minale' e ad un Tribunale Civile, quale più quale con 
meno lusso di edifizii ; e questi di quanto d’ ora in- 
nanzi non dovranno immegliarsi , e quali altri non se 
nc aggiungeranno fra non guari? » 

« Laonde, o che si consideri l’ interesse della giu- 
stizia, della civiltà, della floridezza, del decoro di ogni 
provincia, o che si riguardi la pubblica finanza, o che 
si attenda il bene generale d’ Italia, si farà sempre 
opera degna di encomio e di stima, assegnando a 
ciascuna provincia la sua Corte di appello. E ten- 
ghiain fede nell’alta sagacia dell' illustrissimo Mini- 
stro, il quale nell’ aver messo il piede in questa me- 
ridional parte d’Italia, vorrà viemeglio ' studiarne i 
bisogni, gl’interessi, le tendenze, per vedere sì giu- 
sti voti adempiti . » ‘ . 

« La città intanto che abitiamo, se non fu delitto, 
essere stata capitale del Bruzio, 1’ Atene delle Cala- 
brie, la sede dei Comizii generali istituiti da Fede- 
rico, la patria di chi primo osò alzar l’ iugctjno con~ 
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tro l’t invitto duce della peripatetica bandiera (1), ò 
di chi gittò i fondamenti della scienza del ben vivere 
sociale {2) , o di cento altri soYnmi ; se non è delitto 
lo avere una storia di antica e recente grandezza; lo 
aver primiera inalberato l’ italico vessillo , il custodir 
le ceneri sacre dei Bandiera, lo aver cento paesi che 
le fan corona , tutti, devoti alla Patria ed al Re, non 
crede doversi meritar' la ingiuria di venirne in qua- 
lunque caso privata. » ' . ‘ 

È di regola che quando uno scrittore qualunque 
siasi legge il suo 1’ ascoltante non dcbbe astenersi dal- 
lo applaudire eziandio dove trova da biasimare, e còsi 
avvenne. Poscia disse il maestro. " V , 

— E quali sarebbero i sbagli secondo v<fi verificati? ' 
— Molti, ed eccone i più ovvi o più dannosi. In- 
vece del discentramento amministratilo che arrecar 
poteva gran giovamento , avemmo il discentrameu- 
to giudiziario che nessun paese ricercava, non pro- 
duttore di alcun bene. A quello che era rinomatis- 
simo tribunale di Cosenza si scemarono due circon- 
dari dove s’ impiantavano nuovi tribunali, che sinora 
han servito per pagar soldi. Imperocché ì ‘ litiganti 
non badavan per nulla ad avere un tribunale in pro- 
pria casa, desiderando invéce affidare i loro interessi 
agl’ antichi avvocati e nell’ antica sede. Vero è che tai 
soldi non son molto pingui': sino a che non si copre col 

(1) Bernardino Telesio. ' 

(2) Antonio Serra primo scrittore di economia poli- 
tica . 
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tocco di Consigliere un magistrato tira di paga poco più 
che’ un pedone di posta o di telegrafo,- tranne alcuno 
favorito dalla classe, non sempre con giustizia attri- 
buita alla persona più che alla carica. Oltracciò nel 
contempo del nuovo organico facea bella mostra di sè 
la nuova legge sulle Tasse ; ed ognuno rinunziava alla 
lite più che -voler 1’ incubo del Ricevitore sul capo 
se scorresse il termine della non registrata sentenza. 
Deserta quindi 1’ aula di giustizia in Cosenza, chiusa 
ne’ nuovi tribunali intantochè i mensili correvano. E 
ciò 1^1 ramo -civile, — Pel penale poi che vi dico? Gl’. i- 
stmttprì che soli doveano istruir tutti i processi fu 
visto che noi pOteano, e si dovè andare alle delega- 
zioni ai giudici Mandanumtali ; con questo di male 
che prima quei giudici senza dele^g^ione speditamen- 
te istruivano, .adesso ra.ccoìgOBff h prime indagini, lo 
inviano c dopo avutane licenza si accingono ad istrui- 
re: non è agire con celerità? Inj>lWe codesti giudici 
di Mandamento so la divertono , tranne colla fatica 
dielle prime indagini e talvolta colle delegazioni, ed 
un rispettabile consesso siede a giudicare sull’ urto , 

• sulla parola oscena, e sia pure sul furto modico c 
sul porto d’ arma insidiosa. Ma l’ inconveniente mag- 
giore sta qui, che' un Circolo di Assisie per quanto 
solerti voglian essere c Consiglieri c Giurati non rie- 
sce mai di mandare a termine tanti giudizi quanti 
sventuratamente ne occorrono tra noi ; e se ne “ag- 
giungete un secondo e pure un . terzo , si batte in 
altro scoglio, nel non aversi. cioè in pronto i^ molti 
processi o dal giudicato della istruzione o maggior- 
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melile dalla- Camera di accusa, come pare clió. leglè vi 
feci notare. Laonde divien chiaro che una Corte d’ ap- 
pello per tre provincic non basta; che la gian mole 
degl’anari correzionali devoluti ai tribunali defatica 
le parti, aumenta senza prò il numero dei magistrati, 
ritarda 1’ amhiinistrazione della giustizia e dispeudia 
l’erario. 

— E. quale a parer vostro ne sarebbe adesso il ri- 
medio? • • • 

— Non vò dire in prima .di far toniarc i tribu- 
nali ad un solo, stian pure diseenfrati, madie guar- " 
dillo gli affari civili e sia anche i correzionali in gra- 
do di appello solamente, lasciandone il primo esa- 
me ai giudici dei Maudame<iti. ' Più seria considera- 
zione richiamap debbono pòi le Corti di appello e 
d’ Assisie. Si è osservato che di quest’ ultime una sol- 
tanto almeno nella nostra pixiviiicia non basta , ma 
di pili che la Camera di accusa per tre provincie 
non è sutTìcicnte. Or bene, io per via di Cifre-inat- 
taccabili vi fò vedere che con soli oflanla ducati al 
mese di spesa maggiore dell’ attuale, ossia-lire 3j-0: 
ogni provincia s| avrebbe la sua Corlé d’ appello o 
Si^zione di esse Corti. ' ’ ' 

— Possibile? E pare a voi che il Ministero non vo- 
glia fare di codesti càlcoli? . 

Io vi dimostro l’assunto ripido per via ili cifra,. se 
potete impugnarle vedremo. Un sol circolo di A"ssi- 
sie composto come forse non ignorate di quattro Con- 
siglieri» cioè un Presidente un Prócuralor Generale 
c due assistenl'i costa all’ erario D. 672 mensili, vai 
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(lire D. 9i per ciascuno di soldo’ e D. 74 di sopras- 
soldo per lo incomodo che si prendono a lasciar la 
residenza della Corte d’ appello e venire in altra pro- 
vincia. Ora otto Consiglieri incluso il Presidente ed 
il Procurator Generale stando sempre in propria re- 
sidenza prendono unicamente il soldo in D. 94 per 
ogiiuno, che per otto compongono D. 752. Con otto 
Consiglieri si potrebbe avere una volta alla settima- 
na r udienza per le. cause civili, le quali riguardan- 
do unii provincia sola non potrebbero esser di gran 
numero, c. quindi più Che bastevole a discuterle un 
sol giorno ; negl’ altri giorni quegl’ otto Consiglieri, 
c se occorresse colla supplenza di un giudice del 
Tribunale potrebbero benissimo agire cosi nel Cir- 
colo di Assisie che in Camera di accusa , e per una 
provincia i processi sarebbero sbrigati c ben consi- 
derati senza ritardo. La differenza da D. 752, a D. 
672 panni che sia D. 80. Dunque con l’ aggiunta di 
'Ottanta ducati ogni provincia avrebbe il vantaggio 
della Corte di appello c la giustizia il suo corso più 
ponderato e più celere. Avete a ridire? 

in verità trovo molto esatto il ragionamento 
vostro , c non riesco a capire come non siasi fatto 
o voluto farlo da' chi il potea con profitto. 

— Ai Ministri ne passano tante e di Cosi serie pel 
capo che non è torto se alcuna sfugge; ed io mi 
son forse a lungo fermato su di questo argomento 
per r erroneità che ho, avuto occasione d’ osservare 
da vicino. ' . 

E gli onorevoli Deputati ( scappò a dire il mac- 
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slrd , non senza ripetere la interminabile luotcsla 
eh’ egli badava- unicamente alla chiesa ) come non no 
fecero o fanno abbietto di seria discussione? 

— Su di questo potete interrogarmi quanto volte 
più vi piace che io me ne uscirò pel rotto della cuf- 
fia come Papa nostro Pio: non possumus. 

— Possibile, non vagliarsi cosi potenti ragioni da 
chi il dovea? * ’ - ' 

— Non possumus. - 

— E le Autorità governative del kiogo che più da 
presso mirar debbono gl’interessi pubblici come -non - 
ne fecero rapporto? 

— . Qui permetterete un doppio non possumus. 

- — Voi tanto amabile, perchè ora cosi riottoso? 

— Non possumus, non possumus. Capisco- fra voi 
stesso maledirete forse I’ istante in cui per primo 
venne questa fatai parola proferita, ma io . . . - ' ' 

— V’ ingannate; maledire io la parola infallibile 
del Sovrano Pontefice ! 

— Allora permettete, che io qui me ne avvalga. 

— So bene che non dite sul serio , voi cristiano 

cattolico per cuore c per studio. ' 

— E non vi siete ingannato, cristiano come suol 
dirsi inlus et in cute , c tanto che se venissero in- 
nanzi a’ miei occhi cento altri Cristi, io sempre 
direi: no, no, solo Gesù di Nazaret vere filius Dei 
erat; ma non sono però adoratore 'deU’ ambizione o 
dello scandalo. - ■ 

— Cornei ambizione, scandalo. Signore!' 

— Non credo che se n’ ^'bbero mai di più sinoda- 
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ti c nocivi. Par bene a voi questa lolla intestina clic 
il Capo dei fedeli da tre amìi ne muove per la stol- 
tizia di chiamarsi Re' di pochi jugeri di terra ( per- 
chè di uomini non lo nè il sarà mai )e per essa 
ricorrere a mozzi dai quali aborrirebbe' financo il 
Turco od un MurawiefT? Il Pontefice, è o non il Ca-' 
po di voi sacerdoti, il regolatore delle 'coscienze, 
il -Vicario di Cristo, il successore di Pietro? Se tale 
perchè immischiarsi in cose profane, perchè alla Tia- 
ra vuple unir scetlrc e coro.na, perchè non pone <jià 
la • rirtà delia lancia .e non usa le chiavi che lasciò 
S. Piero, ed ora non solo lancia ma pugnale, in- 
cendio e rapida? percliè non segue i comandamenti 
del Divin'o maestro?- perchè da infallibile intangibile 
iiuperstTiUàbile c quasi celeste spirito discender vuole 
a rendersi mon che terrena cosa? perchè... 

Ma il maestro si era atteggialo a gravità, cominciava 
a moslrarmUl broncio e stava lì per rispondere, riprcn- 
tlcrmi- 0 farmi altro ; quando il nostro fra Benedetto 
sopraggiunse a stornar- la bufera col venirci a preseji- 
lar dei rinfreschi conuj'sc si fosse nel bel centro della 
città c non in un eremo, e cjie noi trovammo ben gu- 
stosi. • ' ' - 

Intanto non era lujigi il sole ad abbandonare il no- 
stro emisfero, e poiché tai^a sicurezza per le vie» non 
vi è, io divisava di far ritorno a casa. Eravamo sulle 
cerimonie, allorché ci avvedemmo di alcuni cliierici ì 
quali ansanti e trafelati si dirigevano verso di noi, 
c pria di farcisi- vicini cominciarono a dire con vóce 
alta: entrale onlrale subito in convento lasciate uno 
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sporlclliiio per noi che -or vi raggiungiamo, e date 
pur- di mano 'alle corde deìlé campane, salvatevi ! 

Noi rimanemmo attoniti più che spaventati da quel- 
le paurose avvisagliè: ci guardavamo noi, guardavamo 
in tutW i luoghi circostanti, guardavamo anche su in 
Cielo, e non vedendo venire nò scendere uomini o cose 
che producessero terrore non muovevamo pianta; ipa 
perchè quei chierici non riQiiivano di ammonire e di 
correre, noi senza sapere ’percljè entrammo frettolosi, 
-e non ricordo se pure gridando per la paura, in conven- 
to. Con quelli che già ne avean raggiunto cominciam- 
mo a ben chiuder tutte le uscite e metterci nello stato 
di difesa, tranne il suonar le ^campane "a stormo die 
fra Benedetto non volle si toccassero àncora. Poscia 
come quei fraticelli ebber preso' fiato, a noi che molto 
insistevamo per toglierci alla perfine da tanta perples- 
sità, manifestatone; che una comiliva di presso a cen- 
to briganti aveva osato di entrare in Acri paese grande 
ed armigero, sequestrando dieci de’ più facoltosi pro- 
prietari del luogo incluso un Vescovo : che jier un ac- 
cordo tra moltissimi di quel conio* altre grosse torme 
di briganti tentavano d’ intromettersi in Cosenza ed 
aggirarsi ora in questi dintorni, nulla di più facile che 
una escursione in convento: averlo eglino appreso da 
gente bene informata, dalla qUalc si ebbero la ingiun- 
zione di venir tosto a, darne avviso. 

Fra Benedetto, uso a mirar -le cose proprio nel mi- 
dollo sgridò i frati per quel timore che s’ éran valuto 
incuteie: disse che iienetrar briganti in Cosenza era 
impossibile; non doversi. per nulla tenacie in convento. 
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c fece riaprirne le porte : saper egli da chi ed a qual 
fine simili voci d’ allarme si spargessero , e forte ma- 
ravigliarsi come le autorità l’ ignorassero o facesser 
finta d’ ignorarle: non vi badasser eglino punto i frati, 
noa le ascoltassero nemmeno, unica loro cura dovendo 
riporre al servizio della chiesa ed alle preghiere alla 
Vergine della Cateiia loro protcggitrice . Solo dolergli 
profondamente se vero ( ed era pur troppe verissimo ) 
il sacrilegio ed il- ludibrio neH’ essersi ardito di porre 
le mani addosso ad un eccelso prelato, e doversi umil- 
mente pregare il Signore ‘perchè cessasse lo scandalo . 

Voltosi poi à me — Comunque stiano le cose, a voi 
per questa sera non conviene ritornare in Cosenza; 
vi seguirei consulti della compagnia ma chi ne fa 
sicuri di qualche sinistro , ed à che gioveremmo noi 
poveri frati? — Io già non credo ... ma ogni avviso 
anche falso, può esser salutare^ d’ altronde le soffe- 
renze di una sola notte non son da mettersi a cal- 
colo: manderà sull’ istante a tenerne informata la fa- 
miglia, e domani coli aiuto del Signore vi farò scor- 
tare da tutti i. villici di questi luoghi vicini, che son 
molto buoni e caritatevoli con me e. gente provata. 

Ed io mi rimasi, ed egli tenne la parola; concio- 
siacchò il seguente^ mattino mi vedessi preceduto e 
seguito da oltre a quarant’ uomini ormati, e nel non 
lungo tragitto a distanza di ogni cento passi trovai 
sempre all’erta altri uomini in armi i quali perlu- 
stravano la via, come se avesse dovuto percorrerla 
un Segretario di Ministero carico di circolari , od un 
Prefetto fusionista, o perjo manco un cavaliere Mau- 
riziano . 
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Ma lo avere anticipato il ritorno non mi fa tacere 
della dimora di quella notte in convento: è questo in- 
'vece l’obbietto quasi precipuo del discorso. Un mo- 
mento di fiato c sono a voi. ■ 
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IL BRIGANTAGGIO 

*' '' 



ff Nessun maqgior dolore. 

Che dire iì mal della persona amala ; 
Ma ehi V ha lusingala. 

No no/t le porla amore. 

E s' ella vnò guardar dirillamente , 
Apre' il eore e la mcnle 
A chi le parla il rcroi 
Ed emendata balle altro sentiero. 

ANONIMO . 


Italia mia — molli, mollissimi sono i figli clic gran- 
demente li amano, ma ne hai pur altri che — or- 
ribile a dirsi — li odiano a morte! E tra quelli che 
più li adorano Sonovi taluni i qiiali credono farli mag- 
gior bene portaiido a ciclo colle innumeri lue virtù 
iinanco qualche errore. Questo madre mia non è vero 
lidie — nessun figlio, dicon essi, ha da censurar la 
jiiopria genitrice perchè sarebbe irriverenza c de- 
litto. Io cara madre pria ti domando perdono, c poi 
ti dico che così non la penso. Chi dPcuore s\ isccra- 
to ti ama vuole vederli una indipciidciile grande, come 
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lo fosti un tempo, e sopratiitto saggia amminislra- 
trlce degl’ immensi tuoi' beni, piuitò badando se ne 
fai donazione . tra vivi o concai- pensioni vitalizie. 
Può stare che io m’ inganni, e così ardentemente de- 
sidero; ma non so ne voglio dirti oltre a 'quei che 
sento , quel che parmi a te nocivo , quel che credo 
potesse giovarti, affinchè lo splendóre della tua gloria 
non solo non avesse ad offuscarsi giammai, cresca in- 
vece c si espanda ogiior più . Son forse amare parole 
alcune di quelle chcr io dico, ma ti fa maggior male 
1* ignorarle od. il non volerle sentire . È stolto il chi- 
rurgo che amputa il braccio o quegli che fa incan- 
grenir ia piaga? ' . 

Comprendo che moltissime sono le tue virtù, in- 
finite le cure poste e che sei per portare allo assetto 
della domestic’ azienda, enormi gli ostacoli ché ti son 
venuti e da più luoghi ed in più modi ti vengono, se- 
reno l’animo tuo ad incontrarli, forte il bi'accio a 
respingerli ; e noi maggiormente' amnairiamo la fer- 
mezza tua ed ognor più- te ne portiamo ossequio ed 
affetto. Ma non -tutto si vede o può di un sol guardo 
misurarsi; è forza che chi davvero ti ama non tac- 
cia nulla , sinanco a costo di dispiacerti ; acciò me- 
glio e sempre con nuova lena ed ardire tu progredir 
potessi nell’ alto intento di ridivenir modello delle 
madri , venerata e benedetta' da tutti a scorno di 
quelli che non ti voglion bene, i quali finiranno ne 
son certo coll’ ardentemente. volertene. 

Uno de’ tuoi danni — chi lo nega? — è il brigan- 
taggio. Molto per disperderlo si è fallo e non basta 



- * * 

anoora, poro per prevenirlo* assai se n’ è detto: per- 
inoUi die io- dicessi ^re Ja mia, e se non è parola 
sincera, tu madre che ben leg^r nel cuore dei figli 
-condannami all’ aborrimento tuo, che verun’ altra-è 
penà più acerba. Tu non ignori come io non abbia 
mai^ interessato là tua borsa, non* ti ho mal chiesto 
altro cfie amore, ànzi un dono da te largitomi io re- 
verente ricusai. ..Non ignori la venerazione antica, e 
quanto per es*ra'mi fecer patire i tuoi nemici :,po- 
. tresti accusarmi di poca stima o pocarfede? 

•Oh! che tanta e pur molto di meno ne avessero 
taluni figli' che vieppiù prediligi ed onori. 

Vennero portati i.lumi nella stanza 9 me assegna- 
ta, dove vidi riposto, con molta convenienza tutto e 
4 )uanto il più cospicuo gentiluomo ricercar saprebbe 
in una camera da dormire. Fra Benedetto che mi 
vi avea introdotto si rinàase meco lui solo, dicendo 
che il maestro dop'o di aver sovrainteso alle consue- 
te ore di studio dei chierici verrebbe ancora a te- 
nermi compagnia. - \ • 

A me intanto mulinava nella mente un pensiero, 
da chi e perchè mai fosse surto quel subuglio per cui 
mi era dovuto rimanere in Convento , e pregai fra 
Benedetto acciò con tptto il suo garbo , ed usando 
r autorità di capo volesse scoprirne il netto. Ma egli, 
a fosse vero quel che di lui si narra che nulla, gli 
è ignoto, 0 ne avesse già fatta la richiesta a quei 
chierici, emise un profondo sospiro e poi disse. 

— Or son tre anni quando cominciarono queste 
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mutarJòni di Stato, io che come sapete hou ho let- 
tere ma se nou me l’-appónete a van&glória, e Dio 
mi perdoni , non son- nato asino , mi accorsi, che si 
volea recare un ^ran bene élla Umanità’ amaramen- 
te. oppressa-' e costernata; e non . vi taccio che sonai 
pure le campane a festa, ne parlai con fervore a mol- 
ti che me ne' richiedevapo, feci il dovere di cristia^ . 
no meglio che forse non si credesse,-' Però certo giór- 
no un personaggio assardistirito me ne amnioni nien- 
temeno con dirmi, clic sarei incorso ancor io nella 
sfomunica plenaria maggiore universale, che il S. Pa- 
dre era stato 'costretto di lartciace' -contro il He e con- 
tro tutti coloro che a quei cangiamenti di cose in 
qualsivoglia guisa attendesisero. Sulle 'prime, tutto- 
ché le parole uscissero da labbro autorevole e sapien- 
te, io restai molto dubbioso’, e non mi attenni stret- 
tamente- a talune ingiunzióni di’ egli mi dava; in- 
tanto in altro abboccamento con lui e'- con altri di 
minor grado ma pregevolissimi ancora vieppiù s’ in- 
sisteva sulla scomunica, e tra gli altri argomenti in- 
concussi si palesava sempre questo, che l’ attuai Go- 
verno non solo spogliava il Sommo Gerarca del suo 
territorio e spogliava le Chiese, e volea financo cac- 
ciarlo da Roma, antica sede di Pontefici da G Cristo 
medesimo designata, ma tentava d’ intieramente abbat- 
tere la sacrosanta nostra religione; e ne aggiunsero 
tante che io non vi nego, cominciai a star molto guar- 
digno. Ora netto netto vi dichiaro, che i scomunicati 
siamo nói, che quel Sovrano è un angelo, ed i più 
devoti cristiani son tutti coloro che gli fan plauso — 
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Osserverete forse, come ci entra tutto ciò collamia in- 
terrogazione su i briganti?. EU io vi rispondo che Ci en- 
tra benissimo. Fayoritemi un poco, quali sono i pre- 
cetti che più ha inculcato il -nostro Redentore? — 
amatevi come fratelli -'soccorretevi - perdonate le of- 
fese ec. Ora io non ho veduto mai 'da 'quelli che si 
dicono sommi cattolici messi convenientemente in 
atto cotaii divini comandamenti : li vedo invece in 
questo nuovo regno : chi piV ha fatto male è stato 
meglio perdonato: chi più ne fa meglio si cerca ti- 
rarlo nella via del bene.e-si accoglie con «fletto ; 
non si pensa ad altro che alla concordia ed al bene 
dei popoli ed allo amore verso i dissidenti. E frat- 
tanto con dolore vi dico, che son costoro appunto che 
più insidiano alla pace, alla tranquillità pubblica, e 
seminano la zizania da per ogni dove, e per nostra 
maggior vergogna i più di essi appartengono 'alla 
chiesa! gli altri son quelli che più ric^evono dal go- 
verno benefìzii. Chi è dui’.que lo scomunicato? 

— Scomunica f. Rencdelto mio non ve n’è dal lato 
di nessuno: la scomunica non ha riguardato mai cose 
mondane ma le sole di religione c di coscienza, e non 
è il caso; perchè qnl si tratta soltanto di vedere se 
quei popoli i quali per tanto tempo sonosi tenuti alla 
catena dai Pontefici per la costoro voglia dichiamarsi 
Sovrani, hanno il dritto come tutti gli altri popoli cri- 
stiani e non cristiani di dire: non vogliamo padrone, 
o lo vogliamo come garba a noi e come si alla agl' in- 
teressi nostri ; o non mai un prete ma un uomo del 
secolo come se l' hanno gli altri popoli, perchè i preti 
debbono da servire Iddio e la chiesa non già comandare 
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eserciti iu battaglia. Come cape in un fatto . intiera- 
mente civile la chiesa? Ma lasciando questo che è ne- 
gozio lungo e -venendo al caso nostro, se ha torto il 
governo lo ha appunto in questa sua bontà ultra pa- 
triarcale,' anzi bontà che' Iddio stesso non comanda 
• • -/ » 

quando .da essa può venirne grave danno al genere 
umano. Ne sia pruova il Cattò 'di Lucifero, il quale 
alla fine era un angelo,* e }>erchè ostinato nel suo fallo 
da cui proveniVana immensi e terribili mali non ven- 
ne più perdonato. ' . . 

— Dite bene -voi, ma il padre deve- sempre ten- 
tar di ricondurre i figli alla, via dell’ onestà. 

— E quando apertamente c replicatameote i figli ri- 
fiutano? , - , - 

—7 Ed io questo appunto vi dicea: gli scomunicati 
siamo noi: il governo, apre le braccia, accoglie accla- 
ma ricerca i più resti, ed eglino pi ù si studiano di nuo- 
cergli. Chi ha mosso or dianzi I’ allarme? un di co- 
storo. Il fatto di Acri sciaguratamente è vero; pro- 
prio nel paese e di, pieno giorno, in quella che pa- 
reaiii galantuomini se la* passeggiavano e con essi 
era insieme 1 ’ eccellentissimo Monsignore De Simonc 
iu un largo presso i cappuCini, si son gettati su loro 
come sbucati da terra un trenta briganti 0 più, ne 
han preso dieci e li han seco loro menati verso la 
Sila. Ma che poteva su noi qui il fatto di luogo lon- 
tano? E frattanto nella iniqua mira di tener sempre 
i popoli agitati, vi 'sono stati di quelli che avrebbero 
forse voluto produrre, un disturbo anche in Cosenza, 
c sono ili spargendo quelle voci che spaventarono i 
poveri chierici. 
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— Ma di grazia fra Benedetto, eran pure briganti ‘ 

gli spargitoii -di codeste' 'Voci? - 

— Briganti ! Sono alcuni uomini che più forse han 
fama di onesti ;• cioè fama di onesti presso il governo 
che li paga o li alliscia; ed infelicemente sono alcuni 
altri che" si annunziano 'ihinistri del .Signore. Oh! 
mip Dio, perdonale perdonale a' me che così parin e 
commetto forse con ciò solo enorme peccato. 

— Questo caro fra Benedetto pare vizio insanabile, 

c voi potete predicare più di S. Paolo è scrivere più 
di S. Agostino che iron’ riuscite neppure a far volare 
una mosca. 11* desideriO'.del bene di tutti ha condótto 
il governò' a prendere per ‘insegna una parola fallace 
intitolata fusione, la cui virtù avrebbe dovuto es- 
ser quella di condurre i popoli agl’ abbracciamenti, 
e intanto col concorso di altxe estrinseche eagioni ha 
sollevato e se non altro in*-gran parte-mantenu.lo le 
perturbazioni. * 

— E come? e cosa è questa fusione? 

— Su di essa pótremmo discorrere un mese senza •. 
forse intieramente comprenderla. È una virtù non 
vi è dubbio, ma nel caso nòstro pare che sia un pa- 
radosso, una contraddizione, cioè una virtù erronea; 
cosa che per altro può conciliarsi così — una virtù 
che non cessa di esser tale, ma che vuol’ essere eser- 
citata con giudizio. Su di essa molto si è detto e 
scritto anche in rima, e conosco una poesia tuttora 
inedita, la quale a mio parere 1’ ha definita cosi dal 
lato teorico che dal pratico ; anzi se volete ascoltar- 
ne alcune sestine tra quelle che guardano la fusio- 
ne teoreticamente, eccole 
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È FUSIONE un termine eccellente, 

Che usar puossi in più modi e vario senso. 
Quando perdè l’ Italia una gran mente 
Coila morte del suo celebre Benso, 

Questo -termine surse nel' Piemonte 
In rimpiazzo, alle virtù del Conie^ • 

11 quale già 1’ avea pure scovèrto ... 

Ma pensava tenerlo più celato. 

Morta ch’ei fu, .si venne a dirci aperto: 

Con questo. solo il Regno Ge salvato; 

Fate che fusion prendi a regnare, 

• E liberi sar.era dajle Alpi .al mare. 

» ■ * ‘ . '* ■ 

E Ministri e Prefetti e Consiglieri: 

— Fondiam fondiamo, dissero, per lutto. 

Mezzo-caval divengono i Somieri; 

11 ciliegio e il susin dan nupvo frutto: 

Facciam dunque fondendo un altro innesto, 

L’ umano spirto ne verrà ridesto . 

Prendiam, dissero esempio dai pittori. 

I quali nel dar mano al lor pennèllo, . 
Fanno un impasto di molti colori. 

Da cui ne sorge un altro assai più bello; 
Così prendendo il bianco il giallo il nero, 
l'arem nascere il nostro color vero, 
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E chiamarlo potrem color perfetto, 
Vago splendente per ogni stagione: 
Color da tutto il mondo benedetto. 
Primogenito figlio di fusione. 

Che rende amiche tutte le PoUnie, 

Dacché risponde a tutte l’esigente. 

Unità — ora voce dem^ogica,.. , 

Forse inventata dal Garibaldino J . 

E ritenuta non ben grata o illogica 
Dall’ aristocrazia' di Torino , 

Venne da fusione surrogata . 

. Come voce più dólce e più pacata. 


Ed in virtù di questa bella voce 
Fu detto — L’ unità si ha da fare. 

Ma non per essa bandirera la croce 
Addosso a cui la vuole attraversare? . 

' Mainò! Che faccia ognun come gli piace, 
Fia- questo il .vero regno della pace. 


— A queste seguono molte altre stanze le qua i piu 
rUcolarizzano fatti e persone che non occorre ades- 
ricordarc. Poi continua cosi . 

La fusion produce Ermafroditi, 

Produce ibridi polipi meticci; 

Produce tutti gli altri zoofiti, 
p tanta sorte varia di pasticci; , 


E, a detta del signor Laguèronniere, 


Lo spirituale e il temperai potere. 
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Anzi taluno la vorrebbe sorta 
Dai primi giorni della creazione. 

Quando ad Adam' la costola fu estorta 
Avvenne com’ esempio di fusione: 

Anche un’Èva creare Iddio potea 
Se insegnar la fusione non volea. 

La fusione è dunque un bene o un male? 

È modo retto dignitoso, o ingiusto? 

O forse è una polenta senza sale. 

Che non dà gusto e nemmen gran disgusto? 
Noi so: ma certo perchè andasse a galla 
A Garibaldi si tirò una palla. 

Dunque ha da esser qualche buona cosa, 

E a noi di molto intenderla non riesce. 
Sarà come il poeta da Venosa 
Disse di quella donna mezzo pesce, 

Un tutto multiforme bene ornato. 

Che non sai dire conae, va chiamato? 

Per fermo, piace troppo a D. Margotto: , 
Spesso Sua Santità la benedice : - • 

Di quel di Francia poi non è a far motto, 
Egli è forse che a noi vieppiù la indice. 
Colla minaccia che non mai ne aiuta 
Se pria l’ Italia non è ben fonduta. 


Digitized by 


GooglJ 



— 74 — 


E Mctternich figlio, che ci squadra 
Col va e vieni dalle Tufjlierie 
La fusion, rispose un dì mi quadra; 

Por essa cesseran le dicerie, ' 

Ed Austria lieta stenderà la mano 
D’amica al buon governo italiano. 

Anche in Ispagna — il credereste voi? 
Donna Isabella ha detto a’ suoi Ministri : 
Se Italia essere amica vuol con noi, 
ila da smetter quei suoi detti sinistri, 

E dò seguir la legge di ragione 
Giustamente appellata la fusione. 

Così messe d’ accordo tre Potenze 
Cattolico-Apostoliche, ed il Papa, 

Verrà dispersa la mala semenza. 

Che osò chiamarlo un dì lesta di rapa, 
£ r Italia ben fusa avrà il papato , 

Con due tre o qualch’ altro Principato. 

Però quando l’Augusta Borboncssa, 

- Da ispirata tenea questo sermone. 

Altra . . . • . 
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Qii'i mi avvedo che fra Benedetto non solamente 
dormiva, russava — Poveri versi, se fan venire il son- 
no ai santi, agl’ uomini ordinarii produranno porlo 
meno l’ emicrania — Veramente fu sciocchezza la 
mia : poteva prevederlo che sarebbe stato un anfana- 
re a secco: un povero frate voler sapere di versi! Ma 
che fare? — trattandosi di fusione non potei astener- 
mi dal recitarne alcuni. 

Intanto cessata l’ ondulazione della voce che lo a- 
vea ninnato , fra Benedetto destossi ; e facendo le 
viste di trovarsi col pensiero soverchiamente immer- 
so nelle mie parole, stropicciandosi gli occhi e fre- 
gandosi la fronte, disse. 

— Se vi piacesse spiegarmene il significato cosi 
nel modo chè da nói si ragiona, credo che saprei com- 
prenderlo meglio. 

— Ed io: son molte parole. Benedetto mio, le 
quali alla fin fine racchiudono una sola idea, quella 
appunto da voi poco fa enunciata. Non avete detto 
voi, che i susurroni in gran parte si trovano fra -i 
sacerdoti o tra gl’ impiegati del governo od altra gen- 
te beneficata da esso? Or bene, il poeta ( se cosi pos- 
siamo chiamarlo, e ce n’è di moltissimi che si di- 
con tali senza esserlo ) s’ ingegna a dimostrare, che 
a codesti signori i quali vivono nella Nazione o per 
la Nazione e molto operano a danno della Nazione, 
il governo porta affetto c non rare volte stima gran- 
dissima: che crede cosi d’ adempiere ad un santo pre- 
cetto e s’ inganna; questo ò tutto. 

— Ma come intcmletc ? deve davvero il governo 
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ripudiar molti cittadini e ricorrere agl’ imprigiona- 
menti od alle moschettate? 

— Dio me ne punisca! Non dico questo io. Ab- 
biate in mente che non vi è persona al mondo la 
quale più di me abborre lo scendere a tai mezzi. 
Io desidererei ed ardentemente veder tutti gli uomini 
sempre che s’ incontrano darsi caldissimi abbraccia- 
menti come in cielo gli angeli : vorrei che non aves- 
se a lagnarsi ninno mai di alcun torto; che non vi 
fosse neanco bisogno di magistrati e di leggi: vor- 
rei che tutti cospirassero al bene di ciascuno. Ma 
poiché questo non accade , e non 'avverrà in alcun 
tempo — forse per cnlpa di Adamo — e vi è spesso 
da osservare in società atti punitivi , conviene ap- 
punto antiveder questi più che discendef poi a modi* 
che sembrano e forse sono riprovevoli. . . 

— E che fare , verbigrazia di un prete il quale non 
vuole bene acconciarsi alle leggi attuali? - 

— A chi vuole amar egli? al Papa, a Francesco, o 
ad entrambi? In tutti i casi la via è bella e spedi- 
ta alhnchè potesse egli pascersi dello dolce amore , 

c noi star tranquilli. Lo si mandi a Roma. Colà so - 
ha voglia di seguir la vita pretesca , celebra in Vati- 
cano ed assiste ai Concilii, alle processioni ed allo 
canonizzazioni ; se poi prende miglior diletto allo ar- 
ruolarsi nelle sante ed invitte cristiane schiere dell’ in- 
clito de Merode, se ne viene al di quà del confine ed 
assiste ai cannoneggiamenti dei nostri soldati. Con 
ciò si appagheranno le sue c le nostre brame. Clio 
dire poi se non é prete, ma qualche antico mililaro 
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od impiegati; in tal caso si tmerà più comodo egli, 
e farà molto utile a quell’ agnelletto il quale deve tanto, 
spendere e tanto arrabbattarsi sino a spedir 1’ augu- 
sta consorte in busca di qualche brigante presso del 
suocero in Baviera o della zia in Ispagna, quando pos- 
siamo mandarglieli noi da luogo vicino e vecchi co- 
noscenti. Però il nostro -governo questo non ha cre- 
duto fare, e poi quando il brigantaggio ha imperver- 
sato ha dovuto battere una via più spinosa; ed è ciò 
che con quei versi vieii chiamata /‘tóstonc, ossia caro 
Benedetto, opera lodevole umanitaria eminentemente 
liberale evangelica santissima, ma che non usata a 
tempo ed a proposito è riuscita dannosa, è ed è stata 
tra le ^cagioni prime del brigantaggio. 

■ — Salvo rispetto • per i vostri lumi, ( vedete eh’ è 
fra Benedetto che parla ) e quantunque io di simili 
brighe non m’ intenda nè voglia saperne, pure non 
la ragiono cosi. Se di quella gente che si raduna nella 
città santa vuoisi comporre un esercito per lo ricu- 
pero del regno , come voi dite che sia meglio accre- 
scerne -le fila? 

— Già io non dico espressameute mandare a Roma, 
mandar fuori del luogo che infestano; ma se anche 
a Roma , che monta: se ne possono unire quanto più 
vogliono, che dai temporanei guasti e disturbi in fuori 
non si riuscirà mai a nulla. 

— Frattanto udite ripetere sovente, che i Borboni 

son tornati sempre, e talvolta o sempre con modi non 
da questi dissimili. ' 

— È desso davvero il ’ ritornello favorito dei rea- 
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zionari: poveretti, colla rabbia che se li divora vo- 
lete pure vietar loro questo innocente conforto; lascia- 
teli pascere. 

— Ma questi fatti di spessi ritorni son veri? 

— Si, ritornarono una volta col Cardinale Ruffo-per- 
chè, se mi permettete caro fra Benedetto, la Santa 
Sede è stata in ogni tempo una vera Santafede ma 
ritornarono per aiuto e volere dell’ Inghilterra nemica 
in allora della Francia, c per aiuto di quasi mezza 
Europa, e ritornarono perchè qui non si avea go- 
verno ben stabilito, nò bene agguerrito esercito. Ri- 
tornarono nel 1815 per concorso dell’ Europa intera, 
ed anche perchè non si dovea combattere una forte 
dazione nè un prode esercito. Nel 21 non n’ erano 
intieramente usciti, nè nel 48, e ripresero gli antichi 
dritti sol perchè trattavasi di singoli fatti e scarsi 
movimenti di piccola popolazione. Gli attuali, mio ca- 
ro son mutamenti di ben altra portata; non son più 
ossi por le comunque bramose canne dei Cardinali, o 
per r ira stolta e brutale di quanti briganti si voglia- 
no; e nemmeno è boccone che qualche Nazione può 
così facilmente tranguggiare ; perchè in tal 'caso , 
quando pur si arrivasse in momenti supremi ci è 
un brutto giuoco ! Si persuadano perciò codesti ser- 
pentelli, i quali talvolta strisciano accanto al Potere, 
e se ne prendono o nc ambiscono gl’ impieghi o le 
penzioni di grazia, essi che piangendo Francesco in- 
trecciavano corone a Garibaldi, che applaudiscono pa- 
lesamente chi vince, e solo lamentano se non ne hanno 
i dolci sguardi ed i cari sorrisi, intantochè in secreto 
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lo calunniano, si persuadano che i popoli di oggi non 
sono più quelli del 1815. Nè il Governo ig'nora o non 
prevede qualsivoglia eventualità, e ben si poife nel 
grado di poterla coraggiosamente alTrontare. Clic se 
talvolta in fatto di amministrazione si cade in equi- 
voco che i più provati amici censurano, non se n’ ab- 
biano essi i, serpentelli a glorilìcare: Nazioni ora in 
gran fama passarono per assai più gravi falli e pe- 
ricoli; e gli amici della Patria li manifestano soltanto 
pel desiderio di vederli scemati, ‘ma son poi sempre 
ed in ogni caso con lei, eziandio a fianco del Gran 
Capitano ferito, e contro di qualunque nemico. Quan- 
do quei tali vogliono tener fede alla santo fede, la- 
scino gl’impieghi le pensioni e le moine, e se ne 
stiano pe’ fatti loro in aspettazion del Messia. E qua- 
lora sentiranno urtarsi troppo i nervi dalle manovre 
di Somma e dalla rivista di Milano, si confortino un 
pochino colla CicUtà Cattolica, V Armonia , la Borsa 
con tutta la caterva dei sanfedisti, e saranno salvi. 
Or sappiate, mio caro, che io non dico questo per al- 
cuno 0 contro di alcuno, parlo io della cosa, guar- 
do semplicemente, alla cosa non delle persone ed alle 
persone, se vi è poi chi crede appropriarsela, buon 
prò gli faccia. 

Con questi e simiglianti parlari seguitammo la no- 
stra conversazione, sino a che parve ora a fra Be- 
nedetto di domandare quando a me piacesse far cena; 
e ci volle molto a persuaderlo di lasciarmela passare in 
digiuno siccome era mio costume. Allora egli ricor- 
dandomi che sarebbe venuto il maestro a tenermi al- 
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lfa compagnia sino ad ora di sonno , chiese permesso* 
mi augurò la buona notte cd andò credo a pregare 
0 centire. 

Benché corresse tempo assai caldo, in quel luogo 
cosi prominente si tenea chiuso ogni sfiatatoio. Nel- 
la mia stanza pertanto erano due finestre belle e spa- 
ziose , ed io pensai di rinnovar 1’ aria e ne apersi 
una. . . • 

Sorgeva in cielo serenissimo la luna, i cui limpi- 
di raggi andavan rischiarando per primo il conven- 
to*, e man mano molte delle campagne che lo attor- 
niano. Io volsi lungamente i primi sguardi al cie- 
lo disseminato di stelle, come se quella maestosa so- 
litudine tranquilla m’invitasse a numerarle; poscia 
ai monti lontani, li ritirai quindi a’. punti più vicini, 
e mi avvidi allora di parecchi gruppi di uomini ar- 
mali che se ne stavano in vario modo non molto lun- 
gi dal convento, anzi taluni proprio sulla spianata — 
Ci siamo, pensai, e non senza molta esitazione: o 
io vedo male, o sou già venuti i briganti! Senza dub- 
bio briganti perdio ! no non m’ inganno ; si muovono; 
parlano pure, ascolto i bisbigli ! E fra Benedetto mi 
facea tutta quella gratulatoria ! avean ragione i frati! 
Ed ora chi ce ne scampa se voglion davvero farci 
una visita? 

Richiusi quasi senza trarre fiato le imposte, e fret- 
toloso mi avviai fuor la cella per darne avviso a tut- 
ti, quando trovossi ad entrare il maestro, al quale 
io tosto e con fervore — Oh! a proposito, dissi, voi 
forse non avete visto ancora . . . 
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Eli egli pacatissimamente come un Loiolita 

— Che cosa? . 

— PoCfardio ! i briganti ! Son già tra noi ! Come 
fare? Suoniamo le campane? avete ben chiusi gli u- 
sci? Armi qui ne tenete? Ma che vorranno cotesti 
birbi da poveri frati? E come non ve n’ eravate ac- 
corti? Son forse soliti venire a chieder qualche co- 
sa, o per devozione? E parmi cbe siano ben nume- 
rosi! Che pensate? 

A tante interrogazioni , sebbeh mosse con tal fo- 
ga da 'lasciar poco tempo -per. la risposta, il maestro 
taceva-, mi guardava invece senza per nulla scommuo- 
versi come se io stessi rècitando- il credo od H eon- 
fiUor; nè dopo alquanto di mia- pausa rispondeva, sic- 
ché io cominciava a mo-ntare' un poco' in ira,' e dir- 
gli quasi che fosser d’ accordo- per commettere a- ine 
qualche danno. Finalmente sogghignamdo si fé usci- 
re un ' . 7 ' 

— Non paventate: -son persone venute per amore' 
non per odio. - ■ ■ 

-T- Ed a qual fine? ' ■ ‘ 

— A farne del bene. ‘ 

— Farci bene i briganti ! - 

— Non son mica briganti. 

— SuTanno mobilizzati? 

— Nemmeno: son persone devote a noi de' due pae- 
setti qui prossimi e contadini delle campagne vicine. 
— E son venuti a guardar la lun»? ' 

— A guardar noi ( fratesca potenza ). Il fatto dei 
due chierici che conevano a gran fretta propalossi 
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tosto, e prestandosi fede a quelle fole è venuta spon- 
tanea a t\itelarci questa gente che vi ha mosso cu- 
riosità; ( non volle dir paura ) nè si è riuscito-a per- 
suaderla div ritirarsi , pereti i potete questa notte ri- 
posar sicuro più che in una fortezza. 

— Maledetta brigantesca! ne 'fan star sempre in 
palpili. È fatale per la nostra provincia non dover- 
cene vedere affatto immuni. 

— Ei sembra, che il governo voglia prender misure 
che riusciranno- a bene» 

— Lo desideriamo e lo speriamo, ma ho forte ti- 
more di restare in parte delusi. 

u— Non posso crederlo. Dopo si lungo viaggio di 
onorevoli Deputati, ed una legge eccei^ionale come du- 
bitar di buon esito. 

— Ecco vario pensar degl’ uomini d’ altronde con- 
cordi nel gran desiderio del bene. Io reputai un quasi 
perditempo il viaggio, cd ora non so acconciarmi a 
ritener bene a proposito od almeno bastevole la legger 
Ben direte voi, che il mio opinare varrà presso a poco 
quanto una gocciola d’ acqua bollente nell’ oceano gla- 
ciale, però siamo ad un modo di discorrere e con- 
vien dirla come la si pensa, 

— Ma pure? 

— Di grazia, maestro chi sono i Deputati? Sono 
uomini delle varie provincìe del Regno ed i più son 
di quelle ove maggiormente ferve il brigantaggio. Per 
conoscerete in codeste loro provincie vi erano briganti 
e da chi mo^i o protetti, occorreva prendersi l’in- 
comodo di visitarle? Lo sapevan tanto, e ne avea tanto 
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detto la stampa che fìnaaco i monelli -n’ eran dotti’. 
E ciò pel Parlamento. Il ministero. poi non ha in tutte 
le provincie i suoi rappresentanti? E costoro con son 
eglino tenuti di rapportare tutto e quanto in quelle 
si agisce sia in bene^sia in male? Ora ha il governo 
fiducia in loro? e conosce il netto; non ne ha? li ri- 
mova. Dunque e Parlamento e. Ministero non avean 
bisogno di ricorrere a quel viaggio. Ma post factum 
infeclum fieri nequit, e venghiamo alla legge. In que- 
sta provincia dove è per la quale il nostro discórso 
si aggira, ritenete maestro che pon vi fu non evvi bri- 
gantaggio politico: qui sono i ladroni divenuti fero- 
ci nell’ uso dei boschi, che in- maggiore o minor nu- 
mero non mancaron mai ; sopratutto dopo i patti- a 
cui divenne il Borbone con uno dei briganti più famosi 
Giosafatte Talarico. Non saprei se la distanza della 
santa città che li manda, limita qui il brigantaggio 
alla usata rapina senza mira politica, tuttoché le an- 
fesibene talvolta ne menino vampo e n’ è altresi ben 
ristretto' il numero. Ma pare a voi di buon effetto 
discender quasi' ad accordi ed offrir loro indulgenza? 
Non è un vederli, se pure scemati o tolti oggi, riap- 
parire più burbanzosi domani? Col demonio non vi è 
altro 'che l’ Inferno per eorregger lui ed i suoi. Nè 
per difetto di leggi eccezionali non si era sinoro di-, 
strutto questo malanno, chè qualche cosa di eccezio’. 
naie pure 1’ avemmo : eiò che tnancò^ e manca sopra- 
tutto in queste provincie ( cesi ricordo di «Ver detto 
non è guari il Pungolo ) è un gruppo di funzionari 
CAPACI E ATTIVI nelle prefetture e sottoprefeUure , e 
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nella sicurezza ptéblica i quali bgiicano e non lascino 
agire. È il .concetto polilico Che inanca più che il , mi- 
litare. ' 

— Quanto, a ■'me non so rendermi ragione di un 
fatto; quando più ribollono i caugiamctiti politici piu 
tace H brigantaggio, ed alza poi la cresta quando si 
è in bonaccia. Per esempio, senza rammentare il 1848, 
nell’ epoca ultima, per molti mesi e pressoché un anno 
non se n’ ebbe, e pareano altresì tanto bene avviato 
le faccende pubbliche da non doverne, paventare piu 
mai ; poscia apparve ingigantì' non si giunse a spe-> 
gnerlo. 

— Sentite maestro, vi ?ono alcuni i quali ardiscon 
dire 0 credere che il governo, non avesse aVuto pre- 
mura di distruggerlo, e che anzi, io voglia una Po- 
tenza amica. Per costoro a parer mio sarebbe poca 
pena lo aver mozia la lingua; ma che poi colpa il 
governo ce ne abbia non può negarsi . Le quali colpe 
son varie e. non sonosi dalla stampa taciute; nè quel 
che opera adesso molto giova se qon si ricorre a più 
radicali rimedi; è Io effetto che si tocca non la ca- 
gione. ' • , . 

— E secondo voi quali sarebbero codeste sviste, 
che .così convien dirle, del governo? . 

- 7 - Dianzi non avete detto, che nei tempi di maggio- 
re effervescenza il brigantaggio taceva? Vediamo dun- 
que, come nàcque quella effervescenza ; in qual modo 
vi contri^irooo le diverse classi della 'società; quali 
si erano le vedute di ciascuna ; come si attuarono ; 
quanto dal governo vi si corrispose, e dopò di ciò fa- 
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cilmente osserveremo come sorse il brigjantaggio e per- 
chè si mantenne. 

— Ma questo sarebbe discorso non breve ed è forse 
la vostra ora di dormire. . ' 

No: io possibilmente per malattia di nervi cui 
spesso vado incontro se dormo tre ore. è miracolo, 
sarebbe per voi che fastidirei di troppp.^ . 

— Ed a me Vi dico che non prende sonno la pri- 
ma notte che cambio dimora od anche letto,' per.cui 
'mi è ben grato passar più tempo in vostra compa- 
gnia. ’ 

— Sorbiremo intanto una tazza. di caffè, e poi ce 
ne staremo in veglia quanto a voi piace ( e venne 
un caffè che .neppure Nana, Saib gustò* mal di più 
squisito ) . Ed io cosi continuai. 

. — Dunque, caro maestro, ricorderete come nel 1860 
il mutamento di cose avvenne, cotanto istantaneo tran- 
quillo solenne, da parere un colpo di hacchetta magi- 
ca. Da quai ragioni e per quai modi avvenne? Guar- 
diamo le varie classi' della società: aristocratica o di 
alti proprietàri, d’ intelligenti, di 'negozianti, artisti, 
operai, popolo minuto; e vedianjo d che trovavansi,_ e 
che attendevano o spedavano tutte queste ejassi — La 
dominazione Borbonica, come forse tutte le dispotiche 
dominazioni, ne’ suoi primi tempi cercava cattivarsi 
la parte più aristocratica del regno; ma dopo le fasi 
toccate al feudalismo,. e dopo che per opera maggior- 
mente delle plebi , .cioè del brigantaggio l®5orboni 
si videro ritornati in soglio , tutto 1’ affetto venne 
donato u quest’ ultime , non peraltro dimenticando in- 
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tcramente i 'veri fedeli tra la prima. Accadde iivtanto, 
che il secondo Ferdinando volendo rivaleggiare in do- 
vizie con tutt’ i potentati della terra, fra i modi per 
cumnlar, danaro e^scogitasse in questa i>rovincia quel- 
lo deir esperimento di pretesi dritti su i vasti cam- 
pi della Sila ; donde grave danno e disgusto ai pos- 
sessori di questi. E nell’ atto ehe egli credea di ve- 
lar tale ambizione col concederne una parte alla classe 
dei poveri', questo divisamento andò pure fallito, dac- 
ché se ne scorgesse • tosto la inanità; V quindi anche 
- costoro rimasero disillusi e dolenti — I proprietari 
d’ altra parte si vedeano spesso per le masnade di la- 
droni che scorrazzavano le campagne, e dal governo 
non Voluti o saputi esterminare,-co 3 tretti a porre in 
' repentaglio la vita o le sostanze . Nè tranne alcuni 
per devozione ben provata, si avea la classe dei pri- 
mari possessori privilegi o benemerenze ; che anzi 
parecchi tra essi venivan tenuti in uggia , od aspra- 
mente perseguitati — Imperocché giustizia vuole non 
si taccia come presso 1’ aristocrazia la ' scintilla del 
sapere da un pezzo cominciasse ad accendersi- gran- 
deincnte , e con essa quella che non mai' o di ra- 
do si scompagna, la fiamma sacra del libero vive- 
re civile. E si ebbero di coloro che palesemente si 
misero' in opposizione al governo , e contribuirono al- 
la sua caduta solo per odio al dispotismo ed alla in- 
sana ferocia con che veniva esercitato. Ma per i più 
il dosii®Ho di mutamento nacque, dalle gravezze che 
s’ imponca o si minacciava d’ imporre nell’ unico fine 
d’ imidnguare i tesori delU Reai Casa, dallo sraem- 


Digilizèd by Google 



— 87 — 

't 

bramendo delle varte lenute che possedeano da secoli 
od acquistato con loro danaro; dai gendarmi che lun- 
gi dal catturare proteggevano i grassatori , e Veglia- 
vano soltanto sul numero dei peli che i cittadini po- 
tessero crescersi sul mento; dagl’intendenti che imi- 
tavano i sbirri; dalla giustizia mal retta o venduta; 
dalle munificenze concesse a chi si -mostrasse' più tri- 
sto; dalla cittadina discordia; dal disprezzo stranie- 
ro — L’ aristocrazia adunque, illuminata. e non ilbi- 
minata , nel 1860 desiderando governo migliòre si 
accordò colle altre classi che da più tempo aveart ni'o^ 
strato di volerlo, ed oflr'i danaro uomini consigli al- 
te relazioni; ed i meno veglienti tra essa non. vi si 
opposero' almeno in verun modo — Vi par questa , 
maestro dipintura esatta? 

— Io veramente su di tali bisogne non ho mai fer- 
mato 'il pensiero, ma par che stia a capello quanto 
viene osservato da voi. E 'grdntelligenti? 

— Di questi non è a discorrere. In essi, — tran- 
ne alcuni- che per bisogno o per indole avcano ven- 
duto 0 prostrato l’ ingegno — era odio antico al di- 
spotismo palesato in varie guise : in essi era speran- 
za di veder realizzato un desiderio di tanti secoli e 
che oramai pareva follia , 1’ unità e l’ indipendenza 
d’ Italia : in essi altres'i certezza di venire una vol- 
ta ritenuti per qualche mediocre cosa, non già de- 
relitti aborriti perseguitati sempre : in essi quindi 
non poteva esser dubbio T accordo per quel mutamen- 
to che trae anzi origine da loro. — L’ altra classe 
poi che forma la maggioranza cittadina, d’ industriaii- 
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ti artisti operai, veniva si in parte sospinta al mu- 
tamento per le insinuazioni altrui, ma in gran par- 
te vi aderiva o vi andava per propria convinzione e 
per proprio' cómpito. Qi uni perchè la industria ve- 
deauo affatto negligcntata, nulle le operazioni di com- 
mercio od intralciate per dazi o per difficoltà di tran- 
siti. Gli altri perchè le arti dispreggiavansi e poco 
davan da vivere. Gli ultimi perchè in più modi ves- 
sa,ti dal governo ed anco dai proprietarii; da questi 
perchè vedendosi - eglino dal governo emungere pen- 
savan fare altrettanto per quell’ ambizione o a dir me- 
glio avarizie! che alquanto li domina; da quello poi 
per le continue leve di uomini senza far soldati ma 
per carpir danaro ; inoltre per le qon mài attuate 
promesse di riparti di terre comuni , per le fallite 
concessioni delle terre sUane » per le scudisciate dei 
gendarmi. E tutti poi pel non vedere messo in opera 
nessun pubblico util lavoro, per le ingiuste preferen- 
ze che per questo quaudo ce n’ era si accordavano , 
per la generale miseria in mezzo alle maggiori ric- 
chezze non ' bene sviluppate — Così volendo'^e speran- 
do il meglio , gli uomini^ di questa provincia indi- 
pendentemente da lavori di setta , da pdii antichi 
verso il governo, da sviluppo di civiltà, da umano 
progresso, si accordarono nel 1860 in un voto una- 
nime, da cui nacque il Plebiscito; , il quale indicar 
volle, abbominio al vecchio, affetto pel nuovo, miglio- 
ramento delle sorti dei popoli , unità e grandezza del- 
la Nazione. 

— E dopo tanto accordo come ha potuto nascere 
il brigantaggio? 
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— Benché il governo ciululo lasciasse non pochi 
fautori specialmente nella prima classe, negl’ impie- 
gati , e nelle plebi , erari rimasti costoro cosi atto- 
niti ed abbagliati dal rapido splendore del sole no- 
vello da reputarsi ben lieti di poterlo liberamente go- 
dere; e soli alcuni facinorosi o stolti vedendo pro- 
tratta la dimora di Francesco in Gaeta ed indi 1’ al- 
tra in Roma cominciavano a non prestar gran fede ^ 
alia stabilità del mutamento, ma iton ardivano in niun 
modo palesarlo. E sin oltre la metà del 1861, qui al- 
meno non si ebbe a lamentar di briganti — Erano 
perUinto ritornati nelle loro case presso chè tutti i 
soldati deir esercito che si era disciolto, portando seco 
r onta dei vinti lenita in parte dal pensiero di es- 
sersi tolti dal militar peso ; e di essi taluni avean 
seguito il Dittatore sino al Volturno; altri prestavano 
servizio in un corpo improvvisato qui di Carabinie- 
ri, i quali nella total delicicnza di truppa regolare, 
adempivano assai bene al dover loro — 3Ia si disciol- 
se un prode esercito di volontari, si disciolsero ezian- 
dio codesti carabinieri, e quei sbandati che si erari re- 
stituiti alle cure campestri colla certezza di non do- 
vere più far parte dell’ armata , vi si richiamavano 
con molto rigore. Si volle altresì toccare un’altra 
classe la più influente della società, la monastica; e 
se quel decreto non potesse dirsi inopportuno ebbe 
di certo il vizio di cattiva esecuzione. Altra volta, 
e non molto lontana si ordinò lo scioglimento dei 
monasteri, e forse pria che il decreto s*i pubblicas- 
se i monasteri si trovarono occupati ed i monaci nel- 
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le proprie case ; i colpi arditi non lascian luogo a 
riflettere ed osservare, urtano forse ma momentanea» 
mente , si eseguono appuntino e non più se ne di- 
scorre. Adesso si faceva prima un’ avvertimento, poi 
si spiccava un preventivo , indi si passava al peguora- 
mento , poscia agl’ atti ulteriori senza però comple- 
tarsi mai il giudizio , e lasciando al debitore tutto 
il tempo e la libertà’ di cavillare. E d’ altra parte a 
quei del popolo che avean servita la rivoluzione , c 
che poco badavano alla estensione dei nostri confini, 
o meno di quanto putean volgere lo sguardo ad iiu 
materiale vantaggio, non si facea veder molti di que- 
sti vantaggi ; ed anche a coloro che si deliziavano 
dei bene morale ma ne ambivan pure un qualcheduno 
Qsico , non si facea troppo buon viso ; intantochè 
pochi e non molto regolari mutamenti' portavansi al 
vecchio personale e nel ramo che meno il richiedea, 
il giudiziario ' — Ed un giorno trovaronsi uniti in una 
casuccia di campagna, non saprei se a, caso od a di- 
segUo, un soldato del già esercito borbonico, un vo- 
lontario Garibaldino ed un monac-o. È ben facile sup- 
porre quai discorsi tenessero — Manifestava quest’ ul- 
timo come il Guardiano del Convento , tornato due 
giorni innanzi da Roma con molto danaro datogli da 
Francesco, avea convenuto con alcuni benestanti del- 
la provincia sul modo di arruolare e tener pronti gli 
uomini che ingrandir doveano le schiere di soldati 
bavaresi e spagnuoli, i quali da un di all’ altro toc- 
cherebbero 4uc'sto territorio. Che *qiò accader dovea 
contemporaneamente in altri punti del già regno; e 
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che neppure Vittorio Emanuele se ne sarebbe doli» 
to, essendo eg^ di accordo col suo parente France- 
sco per farlo tornare in trono, ed abbattere i faziosi 
rivoluzionarij, per come gli avea ingiunto l’ impera- 
tore dei francesi ; il quale con • orrore vedea che da 
questi si osava manométtere la nostra sacrosanta re- 
ligione. Dando perciò dello scomunicato al contadi- 
no che avea seguito Garibaldi, e dello stolto al sol- 
dato della vecchia truppa, il quale palesava di volere 
aderire alla chiamata uell’ esercito italiano, iiistiga- 
va entrambi a tenersi nascosti pel momento, per in- 
di unirsi alle riorganizzanti schiere benedette e ben 
pagate — Lo sbandato udì questo discorso con giu- 
bilo ed annuì; 1’ altro. rimase pensoso e muto, ma 
ad altre insinuazioni del monaca proruppe — Io ve- 
ramente avea seguito Garibaldi, perchè vedea come 
i galantuomini |ci opprimevano e ci angariavano ; i 
gendarmi ci maltrattavano in ogni occorrenza; il la- 
voro appena si avea per darci A mangiare e non a 
sazietà ; da Barletta ci si era promesso mari e monti 
nelle terre della SUa; ed appena permessoci di semi- 
• narlo! due anni colla credenza di non pagar prestazio- 
ne , ne avea poscia fatto vender la camicia per pa- 
gare il terratico: e poi tante altre ingratitudini che 
io sperava di veder cessate. 

Intanto è vero che non tutto può mutarsi al me- 
glio in un attimo, ma* il soverchio durar di talune 
cose infastidisce. In merito di una ferita che ripor- 
tai sotto le mura di Capua chiesi di venir nominato 
guardafili dei telegrafl; mi si era data per sicura^ 
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quando dopo tanti andirivieni odo rispondermi, che 
non vacava il posto, E sapete dii ou» l’ occupa? que- 
gli che nella rivoluzione del 1844 fece catturare per 
poi fucilarsi un bravo giovane, il quale nel fuggire 
si era nascosto dietro una siepe e se vi annottava forse 
noi prendeano più! 

— Ed è vero questo? — interruppe il maestro — 

— Storia; e fosse la sola! E non ci volle altro per- 
chè r, astuto fratacchione giungesse a persuadere an- 
che costui a cambiar vessillo, e già furon due bri- 
ganti — Or questi e migliaia di altrettali discorsi si 
riferivano ai sindaci, ai giudici; i quali se erano come 
i più della vecchia scuola vi aggiungevano qualche 
coscllina del loro sul probabile o prossimo ritorno di 
Francesco c sulla cattiva piega del governo; se di al- 
tro conio si affrettavano a tenerne informate ' le au- 
torità superiori, le quali talora con un sogghigno, 
tale altra volta con dar taccia di petulanza o di viltà 
rigettavan lo avviso. Ed i concerti proseguivano, e 
di già il brigantaggio con aspetto reazionario' e con 
mediocri proporzioni affacciavasi in Rose e Casti- 
glione — Ma in quel tempo — * ed era lo aprile -del 
1861 — r elemento liberale, e diciamlo pure rivolu- 
zionario, non avev’ ancora ricevuto il colpo di grazia, 
e quello insano ed iniquo tentativo venne schiacciato 
quasi pria che si mostrasse; conciossiachè gli si muo- 
vessero repentinamente contro uomini d’ ogni età e 
grado, senz’ attender chiamata, appartenessero o non 
alla cittadina milizia. E cosi credo in prosieguo sareb- 
be intervenuto per ogni brigante si fosse osato niostra- 
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re, se la cosa pubblica veniva' meglio e da mani più 
esperte diretta, e se ai liberali non si fosse dato un 
quasi ostracismo — Frattanto delle tre classi dette di 
sopra, l'aristocratica oltre dal cominciare a sentire 
un 'tal quale disamore pel sopravento che andava pren- 
dendo la democrazia, ebbe 'a sospettare che pe’ suoi 
possedimenti silani si sarebbe richiamato ih vigore 
un procedimento aborrito: che per le terre demaniali 
si facea pretendere ai comuni molto più del giuste 
e -con forme dispendiose e poco conciliative : che la 
sicurezza personale' non era mica tutelata nell’ atto 
che si 'andava imponendo gravi balzelli; nè merita- 
mente veiiivan le onorificenze concesse. Gl’ intelligenti 
a parte 'diJalcuni' speciali tetti per cauSa' del favori- 
tismo nepotismo esclusivismo ’e' Che so io, 'si spi ac- 
querò del vedere' come non più spirasse buon vento 
se non ab àquilone, e che pò tendo il •ventò con molte 
mondizie muovere 'eziandio qualche* immondizia non 
convenisse ritener tutte quali elette gemme da inca- 
stonarne il nuovo anello sociale . Ed ' alla rimanente 
classe non si fece fisicamente vedere molto bene. A 
tutto ciò' si aggiunse uu sistema detto' *di conciliazione 
Oidi fusione che valse 'à disgiungere più che a ran- 
nodare gli animi, forse non per propria natura ma 
pel modo onde veniv’ applicato. E comunque la eroica 
milizia— suprema gloria d’ Ilalia— facesse sforzi inau- 
diti e penosi, il brigantaggio cresceva per la indolenza 
di alcuni Capi politici, per la disistima in che da 'qual- 
cuno di essi Capi teneansi gli uomini’che amavano la 
Patria, pel tradimento inosservato o taciuto di pa- 
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recchi impiegati subalterni, per la ùm^ione dei libe~ 
rali. A menzione di onore non debbo tacere, che pa- 
recchi proprietari di questa provincia quando videro 
che le scorrerie cominciavano a prendere un aspetto 
serio e la persecuzione difettava, si offrirono a for- 
mare con proprio danaro un corpo di 400 e più cit- 
tadini armati, scelti tra i più efficaci con Capi di loro 
fiducia, nella mira di atterrire e disperdere i briganti 
in sul nascere, ma dall’ autorità non si volle permet- 
tere ; ed oh ! come sarebbe stata opera utile — In- 
tanto per argomento siffatto occorrebbero , maestro 
mio, più giorni di seria discussione, e vedo che-1' ora 
è ,tarda e vi ho forse intrattenuto di soverchio- ■ 
— Ed a vostro parere quali ora ne potrebbero es- 
sere i più plausibili rimedi? ( »u i 

— Non SOI! cose della portata della mia mente; ma 
dacché ci troviamo su questo scabroso tema non vò 
tacervi come almeno la intendo io, e la intendono iii- 
siemeniente i più dei cittadini che credono di amar 
la Patria. La, legge eccezionale potrà come ho detto 
farne scemare il numero , non lo distrugge . Conviene 
però continuare ad applicarla con rigore intantochè 
si guardi meglio il male nella sua radice; e sia utile 
aumentare per quanto più puossi la forza militare in 
tutti i paesi anziché in questa città, non per la per- 
secuzione dei ladri* per imponènza morale, perchè i 
ladri a mio avviso debbon esser perseguitati da un’ ar- 
ma diversa — Si guardino con accorgimento e scru- 
polosità tutte le amministrazioni; dove sono impie- 
gati degl’; antichi i quali adempiono il dover loro con 
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esatezza ed amor sincero alle libere istituzioni, si' ac- 
clamino si prediligghino si promuovino, si usi loro 
ogni riguardo ; laddove si conosce appena che ei difet- 
tano. che mantengono la ruggine, si mandino via sen- 
za misericordia — l Capi poi di esse amministrazioni 
oltre dal dover essere uomini di non dubbia fede poli- 
tica , intentissimi ad operare il bene, intelligenti, 
solerti, non dovrebbero venire da lontano paese; dap- 
poiché malgrado ogni loro virtù, malgrado ogni buon 
volere, difetteranno sempre di ciò che principalmente 
in tali fun>ionari si richiede — la esatta cognizione 
dei luoghi, delle usanze, dei costumi, delle persone 
sopratutto. Non potete supporre, maestro quest’ ul- 
timo 'dato di quali brutte 'conseguenze sia spesso ca- 
gione — Di vantaggio: quell’ ombra che vogliono chia- 
mare Repubblica non dovriano i governanti nemmeno 
sognarla, cosi aggiusterebbero eglino la dovuta fede a 
quei cittadini che più si mostrano alla patria devoti. 
La quale fede se produca bene non è a ripeterlo, ed 
un comunque breve sperimento nel fece in Napoli 
i’ illustre Generale Cialdini, c quà in Cosenza se l’eb- 
be per pochi di il Governatore Fiutino. 

*— Dove anche con molto accorgimedto il governo 
fermar debbe il pensiero si è nel più esatto congua- 
glio d’introito ed esito. Senza [dubbio molto costà 
1’ armata, ingenti ed utilissime spese si fanno per 1^ 
marineria, ^e per altri rami non meno necessari o de- 
corosi, ma danaro pure se ne spende senza molta urgen- 
za, e sarebbe assai meglio risparmiarlo che far debiti. . 

— E come credereste voi che si potrebbe fare dei' 
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rispàrmi? o vi pare che non vi siano uomini i quali 
molto ballino a ciò? 

— Uomini, e di che tempra! i più rinomati per 
ingegno e per dottrina; ma che pensare; forse per 
esser eglino soverchiamente facoltosi e quindi usi a 
spender molto con animo generosissimo, badan poco 
alla parsimonia. 

— Ed a creder vostro dove starebbe la economia? 
e perchè non la suggerite? 

— Io, maestro non sono da tanto e potrei facil- 
mente prendere qualche strafalcione; cosi a quatte’ oc- 
chi la discorriamo a modo nostro, ma non ardirei fare 
più di questo. E ritengo tra le altre vie dei risparmi 
r abolizione del contenzioso amministrativo, con cbò 
la inutilità di quattro e più Consiglieri per ogni Pre- 
fettura i quali ben poco bau da fare adesso e presso 
che nulla dovrebber fare senza il contenzioso. Per 
molt’ incarichi vi è la Deputazione provinciale, e se an- 
che per avvisi da prendersi col Prefetto in diverse 
materie si richiedesse un magistrato a sè, bastereb- 
bero due soltanto Consiglieri scelti tra i proprietari 
della provincia, ai quali se pure si volesse dare un 
emolumento potrebbe essere ben lieve. Altra econo- 
mia la trovate si)editamente nel ridurre al giusto la 
numerosa falange magistrale. — In Cosenza abbiamo 
quattro Procuratori Regi, e cosi più o meno negl’ al- 
tri tribunali, indipendentemente dai molti giudici. 

Se mi fermo di troppo a riflettere che han da fare 
tanti magistrati sento vacillarmi il cervello! — E il gran 
‘numero di Delegati di Sicurezza Pubblica e di Pubblica 
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Istruzione e le telegrafie, e le poste? Maestro, siate 
certo che se si vuole guardar netto nelle cose non vi 
è necessità d’imporre tanti balzelli. Su de’ quali non 
•saprei ben dire se stia meglio averne uno e sia pu- 
re personale e di qualunque gravezza, o diversi che 
arrecano inceppamenti e disguidi. Non vi parlo della 
legge Tasse di registro: quella se si vuole aver giu- 
dizio dev’essere abrogata, perchè fu davvero un po- 
mo di discordia. 

In una poesia della quale volli recitare alcuni brani 
al nostro fra Benedetto sapete che si dice di essa? 

La legge sulle tasse, a creder loro (cto^ deliberali) 

* Chiavoni ha dato più che cento e mille; 
Legge che poco frutto fà al Tesoro, 

E par venuta proprio dalle Antille; 

E che ha creato tanti Fateei ' 

Ricevitori ed altri Scarabei. 

E non è dessa fantasia di novelliere, è verità è fat- 
to da molti o da pressocchè 'tutti osservato. ‘ 

Ma soggiungendo circa i rimedi contro il brigan- 
taggio, io credo che sia mestieri aprir mezzi di mi- 
glioramento alla condizióne del popolo non soltanto 
morale, materiale altresì. Di maestri ce n’ è d’avanzo: 
questo Liceo ginnasiale di Cosenza, per non dire degli 
altri, contiene più maestri e direttori ed assistenti thè 
alunni, e non è favola. Cosi abbiamo tant’ altri in-'* 
segnanti pubblici e forse sta bene; ma il fandullino’ 
del popmlo per andare a scuola vorrebbe prima avere 
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ben calzati i piedi, e questo otterrà quando il geni> 
tore suo trova colla onesta fatica un giusto guadagno 
Son tre anni e tuttoché il governo abbia spesso man- 
dato e mandi tuttavia sovvenzioni ai Comuni per pub- 
blici lavori, son questi peraltro assai scarsi, non tro-^ 
^vandosi molti comuni nella possibilità di farne. Nè 
la provincia la quale meglio lo avrebbe potuto si è 
data premura d’ imjH-enderne' alcuno. In due anni il 
Consiglio provinciale se l’ ha passata iu progetti; ed 
ora invece di attuarli ha fatto venire dall’ Italia su- 
periore altri progettisti, cioè Ingegneri od architetti, 
colla differenza che quei primi progetti costavano pa- 
role, e quest’ ultimi costano molto buona moneta, dalla 
provincia con peregrino accorgimento riservata. Da 
parte del governo poi stiamo attendendo la ferrovìa. 

— A proposito, si avrà essa in Cosenza? 

— Per quanto si dice non avremo la linea sibbene 
un tronco. 

— E perchè non la linea? 

— Perchè questa è utile di percorrere i luoghi de- 
serti non i popolosi , e quindi prenderà sempre le 
coste del Ionio. 

— Oh, vi prego, ditene sul serio la cagione. 

— Cosi almeno me 1’ han fatta sapere .' Altri poi 
vogliono cbe siavi stata qualche offciosa premura per 
portarla da quei luoghi ; tanto che ultimamente il 
Ministero mandò un ingegnere a bella posta per istu- 
diare le località dell’ una parte e dell’ altra ; ma 
egli andò verso le coste Ionie , vi si fermò lunga- 
mente, fece i suoi lavori, e se il poteva avrebbe U-i 
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naoco aperta la strada: cosi era venuto col convin- 
cimento che da colà doveasì portarla. 

— Ed in Cosenza non venne a fare gli studi? 

— Sicuro che venne. 

— E che fece? 

— Dimorò un paio di ore nel palazzo di Prefet- 
tura: disse che generosamente ne regalava un tronco, 
sopramodo vantaggioso più che la linea (secondo Marco 
Tullio ) e partì. Ma sia tronco sia linea , si faccia 
una cosa e presto , che sarà sempre oro — E ritor- 
nando intanto al nostro assunto , voglio esprimere 
una idea, cioè che non si fece bene ad attuar cosi 
presto il nuovo codice e la procedura penale in que- 
ste provincie. Tal mutamento andava meglio com- 
messo ai tempo in cui potrassi dalle mura del Cam- 
pidoglio pubblicare una legge nuova ed unica per 
tutta r Italia. In ogni modo si usino almanco le mi- 
tezze con giusta proporzione. D’altra parte alcune 
leggi speciali richiederebbero per converso minore 
severità. Non dico di quella sulle Tasse che ha un 
vizio radicale, e gli esecutori la rendono più onero- 
sa; quella sul reclutamento a mò di esempio vorreb- 
be un pò meno di asprezza nella esecuzione se* non 
nei priijcipl. Conosco un gentiluomo a cui si è ri- 
fiutato sino il settimo cambio, forse per motivi non 
troppo solidi. È pur vero che il chiamato all’ onore- 
vole incarico di servire la patria colle armi vale meglio 
che non il sostituito; ma per adesso devesi usar più 
indulgenza in quelle agevolezze che la legge non vie- 
ta. Perchè voler nel cambio una eccellenza molto mag- 
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giore di quella che pel vero recluta non si richiede? 
Ed ancora nelle ragioni che alTacciano gl’ interessati 
converrebbe tener modi più pazienti e più miti. Non 
basta dire — ho compiuto in pochi giorni il servi- 
zio: sarà un’ apparenza di merito non merito vero — 
Jnsomma, maestro mio, il governo non potendo da 
sè guardar tutto provvedere a tutto, ha bisogno nel- 
le amministrazioni di uomini i quali lealmente trat- 
tino osser\ino e riferiscano a dovere, ed ogni cosa cer- 
cando tiutare da sè medesimi, senza attendere alle 
informazioni; di persone che spesso per volontà od in- 
capacità non le danno rette. Così meglio scorto il vere 
potrassi la^ nave dello Stato, specialmente in fatto dL 
tranquillità pubblica, guidar per via sicura; senza di 
che, nè le persecuzioni che ingratamente defaticane, 
il prode esercito, nè gli eccezionali rigori gioveranno»! 

E quando tal sistema sarà ben regolarizzato dal 
lato politico-amministrativo, per la persecuzione dei 
ladri non dee mica tenersi occupata la truppa. A que- 
sta spettano ben altre gloriose prove, più che lo scac- 
ciar belve dai boschi Ci dai covili : oltrecchè dipen- 
dendo essa con particolari norme da’ suoi Capi, non 
potrebbe mai avverarsi l’ istantanea unità di azione 
che si richiede in tali congiunture. Si mettano invece 
alla dipendenza dei Prefetti, nelle provincie malme- 
nate dalla infame genia, un buon numero di cittadini» 
i quali non debbonsi no chiamare oggi per congedarli 
domani ; — come si sta operando da qualche tem- 
po — se ne formino invece dei corpi permanenti per 
più anni , e che potrebbero appellarsi Squadre di Puh- 
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blica Sicurezza, coll'incarico speciale od unico della 
persecuzione dei malfattori . Quando gl’ individui che 
le compongono saranno scelti con giudizio, ed i Capi 
nominati per merito non per favore; quando costoro 
saran certi che lor corre per più anni una buona paga, 
e per utili servigi potranno venire meglio remunerati; 
quando staranno) essi agl’ ordini di Prefetture dove e 
Capi e subalterni tutti guardano il brigantaggio come 
un male non come una speranza, e quindi le dispo- 
sizioni, le informazioni gl’ ordini non verranno tra- 
sandati 0 traditi; quando inflne i funzionari pubblici 
faranno il' dover loro ed avranno a se una forza da 
comandare in ogni occorente, senz’ attenderne il be- 
neplacito dal coniando militare' 'cbe potrebbe giunger 
tardi od infruttuoso, ho molta fiducia maèstro che la- 
dri non alligneranno più, e con altri preventivi ri- 
medi non ne vedremo risorgere. ' 

lo non ho certamente esaurito materia cotanto in- 
tralciata, credo di aver manifestato alcune idee pra- 
tiche da me reputate- profittevoli: è una opinione fra 
le tante messe innanzi, e che può avere il pregio di 
esser palesata con sincerità. — . 

Ed il maestro, smesso finalmente il suo scrupolóso 
riserbo, addivenne pure allo esame delle cose discorse, 
parte con vigorosa dialettica oppugnandone , altre vie- 
meglio rifcrniaudo co’ sobri e sani ragionamenti suoi-’ 
£ sul proposito della finanza specialmente mentre 
non disconveniva della moltiplicità ed inutilità di alcu- 
ne spese , del poco bisogno che vi saria di ricorrere q 
balzelli od a prestiti enormi , conchiudeva con dire: 
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che se ai^che si spendesse non con molto buona mi- 
sura, il danaro alla Gn Gne rimansi in Italia, nelle ta- 
sche degl’ Italiani, si spende in Italia, si mette costà 
in circolazione, passa da una mano all’ altra come è 
la destinazione sua, e sia salute a chi più ne prende; 
ma nei tempi scorsi s’ inserrava ne’ regi scrigni , o 
diveniva regio nei banchi stranieri, o pure migliorava 
la condizione di qualche oratore dì Parlamento stra- 
niero il quale ben propugnasse la causa del despoti- 
smo, od ambasciatori, agenti o spie. Disse pure, che 
man mano gii errori si sarebbero corretti ; imperoc- 
ché quando le istituzioni son buone non vi è da di- 
sperare, potendo gl’ individui preposti ad eseguirle 
da un di all’ altro mutar di propositi, o venire eglino 
stessi cambiati : che la provverbiale lealtà del Sovrano 
il quale gloriosamente regge i destini d'Italia ci è arra 
sicura di assai più prosperoso avvenire ; e le popola- 
zioni nei migliore sviluppo di ogni maniera d’ indu- 
strie, che può essere opera del tempo, e nella mag- 
gior sagacia de’ governanti , troveranno agevolmente 
i mezzi da sopperire ai pesr necessari, e cresceranno 
in Goridezza e lustro. 

Ma la campana del Convento da più tempo avendo 
suonata la mezzanotte, sospendemmo la conversazione. 
E nel seguente mattino congedandomi dal maestro e 
da fra Benedetto ebbi però ad impegnar la parola che 
un qualche altro giorno vi sarei ritornato; siccome 
m’ imprometto sin da ora di render palese tutto e 
quanto potrà formare obbictto dei colloqui futuri. 
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Rendutomi a casa trovai un contadino di Rogliano 
che mi vi attendea. Più volte io avea fatto a costui 
premura che mi recasse a leggere alcune carte che 
io sapea di possedere egli, cioè dei ricordi ricavati 
ad un monaco di santa vita per nome frate Antonio; 
ma il contadino geloso di passarle ad altre mani non 
avea potuto ancora condursi qui di persona; ed io, 
che da molto tempo invano l’aspettava sino a quasi non 
più badarci, quando mel vidi — ohi forza di magne- 
tismo pensai, monaco tira monaco. 

Quegli intanto mi porse gli scritti ed io lessi . In 
verità se ne togliete l’ esser parole uscite dalla bocca 
di un santo, non vi trovai nulla di buono , ed esitai 
a copiarmeli, e più a farne dono ad altrui; ma ri- 
flettendo che corbellerie non minori si stampano a di- 
luvio , e che di non dissimili crami proposto di pub- 
blicare io stesso , me ne arricchì lo scrittoio e vengo 
per adesso a darne un saggio. 
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PROFEZIE DI FRATE ANTONIO 


t 

« Colla vista piti corta di una spanna. 

Non so levarmi ad allo pensamento; 

> Ma dico quel che sento, 

!' Con cuor che non ha fiele , e non inganna. 

Possano questi delti, 

Con tutti i lor difetti, 

Venir guardali da chi può far molto, 

E dica ci pur — Son delti di uno stollo ! 

ANONIMO. 


Frate Antonio era un cappuccino del convento di 
Rogliano, ed è volato in grembo a Dio ora son po- 
chi mesi in età decrepita ed in odore di santità . Tutti 
lo teneano per uomo di specchiatissima morale ; e 
quando lo composero nella bara rimase presso a po- 
co ignudo e senza niun pelo , perchè ciascuno dei 
molti accorsi ne avea voluto un tantino per devozio- 
ne ; e convenne spedirvi la forza dei Reali Carabinie- 
ri e delle Guardie di Pubblica Sicurezza per mante- 
nere a freno il gran numero dei devoti. Si dice, che 
dopo tre giorni dalla sua morte c mentre tuttavia 
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tenevanlo esposto in chiesa, per la medesima devo- 
zione gli tagliassero le uihghie e ne spicciasse san- 
gue vivido . La quale circostanza credo sarebbe, ba- 
stata essa 'Sola per farlo ascrivere nell’ albo dei bea- 
ti , se ci fosse stato danaro da mandare al sacro 
collegio. 

Santo 0 non santo non tocca a me. di scrutinarlo. 
Era fuor di dubbio uomo di costume intemerato e 
che dava di molti sani e savi consigli , 'tuttoché al- 
cuni troppo scettici lo reputassero fatuo. Egli' per 
età, per malattia e più forse per sistema non usci- 
va quasi mai di cella , dove notte e dì ed in qua- 
lunque ora o che stesse sul letto o che passeggiasse 
recitava sempre a voce or’ alta or dimessa orazioni, 
il pater noster in preferenza. 

Ma ciò che di lui forma il più bello elogio si è 
la bontà dei precetti che sapea instillare negl’ animi 
dei contadini; de’ quali in sua cella non mancava. mai 
un certo numero, chi per consigliarsi se dovea pren- 
der moglie, chi a domandargli se dovea lasciar, la 
campagna nella quale stava da colono e passare ad 
altra; chi se il figlio sarebbe sortito nel reclutamen- 
to dei soldati; talun altro per conoscere chi gli aves- 
se rubato nell’ orto i cavoli o V indivia ; alcuno per 
sapere se dovea maritar la figlia e s’ era vero che 
amoreggiasse; altri per vóler guarita la febbre o curato 
altro'fisico malore; qualchedun’ altro per poter cava- 
re dalle sue risposte dei numeri. .simpatici- pei giuo- 
co del lotto; è finalmente non mancava chi vi accor- 
resse pfer averne una preghiera valevole a far procrea- 
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re un fijjlio. A quale propqsito ecco fatto che par 
meritevole d» nota. , 

, Una signora ragguardevolissima da parecchi anni 
maritata con molto egregio gentiluomo, soffriva uqi- 
ca ma intensa pena in vedersi priva di tìgli e quasi 
senza più speranza di averne. Devota potrei dire si- 
no alla superstizione rassegnavasi è vero per bontà 
di animo al suo destino, m.a non però avea lasciato 
di assordar con preghiere tutt’ i santi .del calendario, 
n’ era benanco ricorsa a fra Benedetto ,• e stava già 
per persuadersi che non le verrebbe ormài più con- 
cesso di divenir madre. 

Spesse volte avea ella sentito come una voce di 
lontano che le ripetea c ripetea — ricorri a frate An- 
tonio, ma non vi fece caso. In altri 'giorni appresso 
quella voce non cessava dal farsi meglio udire tanto che 
in qualunque operazione della vita ella quasi non vo- 
lendolo mormorava infra i denti — frate Antonio , 
frate Antonio, e si vedea costretta. a star sempre col 
pensiero fisso in quell’ uomo. Allora — non è cosa u- 
rnana codesta — ella pensò, e volle ad ogni costo far 
quest’ altro esperimento ; e come d’ inspirazione in- 
sistette per andar di persona a pregarlo. 

Non ignorava pertanto che frate Antonio tra i ppo- 
ponimeuti suoi più fermi avea questo, di non voler 
parlare con donne e nemmeno vederle , a' qual fine 
centra ogni precetto, si asteneva di scendere in chie- 
sa tranne e momentaneamente in qualche giorno sol- 
leone. Or come fare a parlargli? Si pensò di ricor- 
rere al superiore, il quale dovendo essere obbedito 
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pena la scomunica media , ingiungesse al frate dì 
andare il tale giorno in chiesa e nell’ora che ,più 
fosse deserta: , 

Il superiore rescrisse, il frate esegui, e nell’ ora 
del pomeriggio del giorno designato, 'quando nessu- 
.UD poteva essere in chiesa, egli andovvi. 

Si era da poco posto in orazione allorché gli si fece 
da .presso un sacerdote ; non se ne dolsè. Però in ^ 
quello ■ eh’ egli discorreva con costui si avvicina una 
giovine la quale si getta a’ suoi piedi e con voce 
concitata — pregate , gli dice , pregate per me che 
Iddio mi concedesse un figlio. ? 

Frate Antonio si conturba, ngseòndesi col braccio 
il viso e tenta di allontanarsi; ma la -donna più gli 
si fa vicino e cerca fermarlo : egli più s’ infastidi- 
sce, si sforza di svincolarsi e fuggire, quando a quel- 
la riesce dar di piglio al cordone che il frate tenea 
forte’ legato alla cintura ; allora maggiormente egli 
s’ infuria e nello sforzo che fa per svignarsela, il cor- 
done si' slaccia e resta, in mano della donna; la qua- 
le tra mortificata e soddisfatta se ne cinse , e già 
incinse. 

Imperocché dopo, alcuni giorni cominciarono i ca- 
pogirli le nausee e gli altri non ingrati patimenti , 
che annunziavano la concezione di un essere nel suo 
ventre. Ma valse poi efficacemente a convincerla di 
questo insperato bene un messaggio che ricevè da 
frate Antonio portatore di frutta e di balocchi. Nel 
veder quest’ ultimi, all’ uomo che li recava ella disse; 

forse avete preso equivoco, non verranno a me ? E 
• . ♦ 

« 
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<|ucgli — No non vengono a voi, frate Antonio dice 
che li manda al vostro bimbo. E di fatti nel nono 
mese a datare appuntino dal giorno in cui si -ebbe 
il cordone, la signora felicemente sgravossi di un 
bel fanciullino. ’ 

Moltissimi altri casi si raccontano sulla efficacia 
della preghiera di frate Antonio , ma ciò che som- 
mamente fecelo salire in -fama si fu il gran nume- 
ro dei rimedi ch’egli sapeva indicare per qualunque 
malattia, e l’ erbe da’ botanici tenute di niun conto 
eh’ egli faceva con certezza di riuscita adoperare, col 
dir financo i luoghi dove rinvenir si potevano. Per le 
quali cose tutte venne anche in vita adorato da santo, 
cd il convento ne avvantaggiò oltre ogni credere in 
rinomanza e più in proventi. Chè non passava giorno 
in cui la cella di frate Antonio non fosse .una vera 
arca di abbondanza. 

Mesi prima di venire a morte i suoi mali non più 
gli permetteano scendere da letto, e tra le persone 
anco estrone al convento le quali amorovamente as- 
sisteVanlo oravi un contadino fra i molti a lui de- 
votissimi che noi volle in nessuna ora lasciar mai solo. 

Frate Antonio non era stato a scuola, non sapea 
nemmen di leggere, eppure s’ intendeva egli di tante 
cose, 'che uomini dotti i quali si logorano il meglio 
degl’ anni su polverosi volumi non giungono ad ap- 
prendere. E certo giorno della sua malattia prese a 
parlare ;Con sò stesso della chiesa, dello Stato, dei sa- 
cerdoti. dèi popoli, dicendo parole che al contadino 
assistente parca venissero dall’ altro mondo e credette 
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che frate Antonio vaneggiasse o fosse, invaso da gravi 
deliri. Poro pensando meglio che i. santi non vaneg-. 
giano, e che quelle pur troppo doveano e.sser parole 
inspirate da Dio, com’ egli s’ intende mediocremente 
di scrittura, prese da tasca un suo calamaietto, della^ 
carta e -scrisse tutte le supreme parole del frate. Le 
qnali poi che questi fu morto recò a leggere ad un 
reverendo canonico della già insigne collegiata di Ro- 
gliano; a cui non andando a sangue, il povero con- 
tadino venne villanamente respinto con ingiunzione 
di bruciar quegli scritti come cosa dannata. Ma egli 
non vi prestò fede e conservolli , e son quelli appun- 
to che io mi ebbi , e dei quali eccone una prima 
parte, riserbando ad altra opportunità il rimanente. 

• ' ■ I. 

.» 

Prima cura di chi governa negl’ uffici alti e menoi 
alti, sia quella di saper conoscere gli uomini che gli 
stanno attorno. , . ' - 

Io vidi un uomo il quale aveva intenzioni rette e 
giuste, commettere intanto azioni stoltissime; e ne 
fui sorpreso grandemente. . - ‘ 

Poi queir uomo istesso che pria facea del male senza 
volerlo, metterci ancora tutta la sua volontà; e ne 
rimasi maggiormente stupefatto, 

E sospirando dissi: dunque egli era cattivò? Ma 
tutti ad una voce esclamavano: no, eh’ egli era buono. 

Allora pensai, che gli altri i quali pria gli facevano 
cagionare il male, eran giunti sinanco a turbargli la 
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.mente, ed a guastargli il cuore; ed invocai fervida- 
mente il Sigaore,. chè ci' scansasse dai pessimi con- 
siglieri. 

I quali non son certo gli apertamente malvagi, per- 
chè questi ti dicono: guardami ed apprendi; ma son 
quelli -che ^i coprono della tunica del virtuoso; 

Chi non ha T occhia appannato, vede pure attra- 
verso la tunica; vi pcorge un nido di vipere e fugge. 

Ma quei che guarda soltanto il qolor della tunica, 
vi si avvicina talmente, che già le vipere troppo ri- 
scaldate lo mordono. - 

E^l egli che è narcotizzato dall’ odore che puf tra- 
manda quella tunica, non risente 1’ acerba puntura; 
e se avviene che la sente dice tosto, ‘che gli è ve- 
nuta da sotterra, non mal da sotto la tunica. 

Chi ben governa porge orecchio attento ai biasimi 
più che alle lodi; conciossiachè il biasimo sia leone, 
gatto la lode. 

Ed animai generoso è il leone; e quando pur volesse 
sbranarti , tei previene col ruggito tremendo , e ' tu 
fuggi. -, _ . - 

Ma il gatto -miagola dolcemente perchè tu lo ac- 
carezzi, e si raccoglie gli uncini, che par quasi non 
nO' abbia ; ma quando più ti si è fatto da presso li 
spalanca li allunga, e tu rimani graffiato. 

i \ 

. II. " 

Io. vidi un Sovrano potente , circondato d’ armi e 
d’ossequi, venire a prendere stanza in questo cliio- 


Digilìzed by Google 


stro, e tra me dissi; certo gran devozione.ve lo tragge: 
sia cento volte benedetto. (1) 

Poi seppi, che non devozione ma bisogno lo avea in- 
dotto a questo alloggio meschino; imperocché i mi-- 
gliori dei paese fosser suoi aspri nemici. 

Ma egli avea fama di santo ; tacitava più di noi le 
preci divine, e ascoltava messa compunto; réstaurava 
chiese e monasteri, ed esitai: oh, fosser gli altri mal- 
vagi? 

È guardai più attento queste opere sue, e mi ac- 
corsi che mofi partivano dal cuore. • - 

Guardai poscia i suoi nemici , e conobbi esser gente 
dabbene: tuttavolta ancora ésitai. 

Però, egli era uno, ì nemici molti; come puoi es- 
ser buono se le migliaia ti odiano? saranno i molti 
tutti cattivi? 

Allora appresi , che si lasciavano i popoli nella igno- 
ranza e nella miseria; e del danaro pubblico i tesori 
del Re s’ irppinguavano. 

Appresi che si davan premi ai tristi , e gli onesti 
si perseguitavano orribilmente. 

Nè muover mai se ne poteva alcun lagno, e guai a ' 
chi ne movesse. 

Appresi che regnavan soltanto 1’ ambizione ed il ter- 
rore; e non più esitai. 

Alla One intesi che tutta quella grandezza era in 
un sol giorno caduta; e sciamai — oh, giusto e santo 
volere di Dio benedetto! 
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III. 

Sia che venga da Dio o che venga dal popolo la 
potestà dev’ esser esercitata con giustizia e con amore: 
stolto chi si eflida alla forza. 

Imperciocché il Sovrano sia non altrimenti che padre 
di una grande famiglia. 

E non per se il padre, ma pel vantaggio dei’ figli 
fatichi; e sè sta sordo quando alcuno ^gli chiede da 
mangiare è un empio. 

Peggio se alcuni figli più prediletti satollando, lasci 
perir gli altri di fame. 

Il bene sia sempre ugualmente fra tutti ripartito; 
e cosi i castighi ed i premi con umanità retribuiti, 
e con giustizia. 

Si educhino i figli alla fatica; e non si lasci alcuno 
marcire, nell’ ozio , il quale apporta malvagità e de- 
litti. 

Ma perchè '1’ uomo fatichi trovar debbe il lavoro; 
se ne offra quindi in abbondanza, ed ove egli ricusi, 
venga severamente punito. 

Non però un solo fatichi, è gli altri mangino i 
frutti del suo lavoro dormendo; si disperdano i fuchi. 

Si disperdano l’ ipocrisia, 1’ ambizione, la super- 
bia, i falsi onori ; siam tutti creati ad immagine di Dio. 

' Quei che più si studia di amare il prossimo e ve- 
nerare il Signore; chi più si studia di rendersi per- 
fetto,- siano i soli degni di lode. 

Chi poi ha sommo imperio non ne invanisca; non 
dica di aver sommo onore, ma somma cura; la quale 
sia tutta spesa à vantaggio dei popoli. 
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Così i popoli benediranno il lavoro e la mano che 

10 porge; pagheranno lieti i tributi; e gLoriQcheranno 

11 nome di Dio santissimo, fraternamente amandosi. 

IV. . 

Un esercito di locuste si gittò à divorare la messe ; 
ed ora il grano per la semina scarseggia. 

Ma. ciascun di noi ne daremo dieoi e cento gra- 
nelli ; però forniteci pure di zappe e di aratri, acco- 
modate e rendete le vie della campagna, sicure. • 

E più anche in vita ne daremo quando sia volto 
a bene,, e stando lieti ed agiati ; ma dhe , non ci tur- 
bate il sepolcro. ■ 

Prima lo turbavan soltanto preti e becchini, per 
paghe di efflzi e di bara ; or, come volete sturbarlo 
anco voi? 

Sul letto di morte , il padre canuto forse non volge 
contrito il pensiero a Dio, per colpa di voi. 

Ma col Profeta egli esclama dolente: la mia ere- 
dità verrà data agli estrani; ed i miei figli saran co- 
stretti ad accattare il pane! 

Io lavorai notte c dì per renderli men miseri; ed 
acquistai un terreno' nella certezza che fosse tutto di 
loro. 

L’ ho coltivato e venduto assai fertile co’ miei su- 
dori, persuaso che fosse inviolabile come una tomba. 

Intanto sul limitare di questa casa vi è un uomo 
che attende la mia morte , perchè vuole levarne una 
parte ai miei figli. 
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€oi risparmi della giornata' udì la dote alla figlia, 
c le prescelsi lo sposo ; ma> egli ora vede diminuita 
quella e ripudia le nozze. 

Onde quel padre vede i figli conturbati ancora da 
questo pensiero , come da quello di sua morte ; ne 
freme, e poco si accomanda in Dio. 

V. ' 

. • . . • ’ * ' 

La nave di Pietro con soli due reqii, fece in poco 
tempo il giro del mondo. ‘ 

I successori si affaticarono ad indorarne il legno , 
e rènderla in più maniere assai formosa ; e cominciò 
a destare invidia. ‘ • 

Indi non si accontentarono di soli due remi, ne ag- 
giunsero altri due, e poi quattro ; e si procacciò a- 
cerbi persecutori. 

Ma Pietro pregava in Cielo per la sua salvezza; e 
Iddid Signore la liberò da molte procelle. 

1 danni patiti non però la resero più cauta; non 
le fecero smettere gli ori e le gemme, volle invece 
aumentarli. 

Laonde in questi tempi , da piccola nave si è con- 
vertita in fregata, si è cbrazzata sinanco; e cerca ren- 
dersi il terrore non più 1’ amor delle genti. 

E il Signore sdegnato, non più ascolta le preghiere 
di Pietro ; ed ella corre a precipizio per scogli e per 
sirti. 

Più la contrastano i venti, più si ostina a vogare 
per mari tempestosi; e minaccia distruggere i legni 
di tutte le Nazioni della terra. 
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E quelle , alcune la lascian fare , persuase che non 
può nuocere ;'altre per diletto di vederla sommergere. 

Ma già veggo la lingua di fuoco, che un dì nio- 
strossi agl’ Apostoli, presentarsi ad essa, ed ammo- 
nirla; ed ella vieppiù si, ostina. 

£ la lingua ha prèso forma di Cherubino; il quale 
stende supplichevoli le mani e : in nome deH’Eterno, 
dice, dhe, torna- ad essere la nave di Pietro; ma 
non è ascoltato. 

Si pone anzi ella a cozzar con gli altri legni, e pro- 
duce stragi influite ed orribili ; e solca in uii mare per 
lei reso vermiglio. 

Il Cielo si abbuia; tuonano le folgori per tutti gli 
emisferi ; e 1’ umanità inorridisce in vedersi distrutta 
da chi si aspettava salvezza. 

'E il Cherubino vie più s’ appressa a lei e, in nome 
del Signore, ripete, torna ad essere-LA nave pi Pietro; 
imperciocché vogliam noi adorarti e benedirti per tutti 
i secoli dei secoli. 

5Ia perchè duramente risponde , non posso, quegli 
guadagna il timone e di affondarla minaccia. 

Allora un senso di celeste pietà forte lo punge, ne 
toglie soltanto le antenne multiformi, le dorature e 
i fregi superbi ; e la rimette qual’ era la nave dì 
Pietro. 

E si prostra ad adorarla con fervore ; e con lui tutti 
i popoli della terra devotamente l’ adorano. 

Ed. i popoli esultano; e cantano con cantici nuovi' 
le glorie del Signore, che richiamò la sacrosanta re- 
ligione di Cristo alla origine sua. 
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Cominciai coi sogno, e termino colla profezia. Del- 
r una si può dire; ei fu sogno; dell’altra: attendiam 
se si avveri . Ma in questa qualsiasi scrittura evvi an- 
cora qualche 'Cosa di reale e di presente sopra di che 
non so ben io se ho detto troppo o troppo poco, e 
piacesse al Signore di non dovervi ritornare. 


FIME 
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IVOTA. 


(1) A chiarimento di quel che qui sta detto è d’ uopo 
far conoscere ai molti che peravventura noi sanno, che 
nell’ anno 1852 Ferdinando Borbone con molto appa- 
rato di forza militare viaggiò alcune provincie del già 
regno. Giunto in Cosenza fece capire che non volea 
dimorarvi di notte per timore della febbre periodica - 
e quindi un disturbo pel posero Intendente Mazza, il 
quale non potea giungere a comprendere dove al Re 
fosse piacuto pernottare; e fu li per gettarsi da un 
balcone se non lo soccorreano i suoi più fidi. Pertanto 
indagando trapelando annasando, si riuscì a scoprire 
ma cosi in nube che si sarebbe voluto andare a Ro- 
gliano; e furon tosto dati ordini di apparecchi colà. 
Ed il Re avviossi, ma giunto più che a metà di strada 
ordinò di tornare indietro, e cominciò a domandare di 
cui si fossero i casini che lungo essa strada si attrova- 
no. Qui nuovo imbarazzo per l’Intendente non essendo 
alcuno di quei casini addobbati per un reale ricevi- 
mento, e perchè in allora eranvi pure casini rivolu- 
zionari dove il Re sicuramente, non volea dormire. 
E già fu costretto riposare per più tempo presso un 
granaio in compagnia di un fattore in una casaccia 
mezzo diruta, sino a che non fosse allestito un casino 
meno abbominevole. 

Con questi precedenti si giudicò che nel passar da 
Rogliano molto meno si sarebbe fermato nel palazzo 
Morelli — divenuto ultrademagogico con quasi tutto 
il paese ed occorse molto studio per indagare le in- 
tenzioni del Re , il quale come volle Dio fece inten- 
dere che si sarebbe dimorato in convento. 
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E andovvi ; ed a sera conversò lungamente con Frate 
Antonio, si dilettò molto col suo ghiro, e poscia 
recitò il rosario ed altre sante preci. Frate Antonio 
per suo passatempo si era pazientato di educare un 
ghiro che quasi obbediva alla chiamata, e facea mille 
lazzi e smorfiette* Il Re devoto ne prese gran pia- 
cere: lodò il frate come santo, volle raccomandato in 
Dio; e compii di qualche somma il convento, che a 
perenne memoria di sua dimora ordinò si ponesse sotto 
regio patronato. ' ' 
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APPENDICE 




Degl’ articoli che s’ inserivano nel giornale II Cala- 
brese ho, stimato ripubblicarne alcuni che più hanno 
attineiixa alle cose di sopra discorse, e mostran co- 
me parecchi fatti non si tacquero da più tempo o si 
previdero, A questo solo fine, non già per reputarli 
meritevoli dì ristampa se ne forma qtìest’ appendice', 
che essendo roba del tutto staccata, chi ha creduto 
di legger 1’ operetta chiude il libro , e gli articoli 
se ne rimarranno in santa pace.' 

• Tranquillità pubblica — sicurezza individuale. 

Fra le molte pecche per le quali addivenne invisa 
la borbonica dominazione; non fu ultima quella del 
non vedersi ben tutelate le. persone e le sostanze di 
questo popolo, massime delle Calabrie; il quale es- 
senzialmente agricolo mal soffriva gl’inceppamenti, 
che alle sue industrie, ed alla personale sicurezza ar- 
recavano orde di grassatori, non mài del tutto volute 
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0 sapute distruggere. Onde tra le cagioni che Jo spin- 
sero a" muoverle contro in ogni tempo, ed infine ad 
affrettarne, o guardarne lieto od indifferente la ca- 
duta, questa non fu certamente la più lieve. 

Eppure cosi grave difetto perdura! E mentre non 
si ebbe nei mesi del maggior scompiglio, della ef- 
fervescenza rivoluzionaria, si patisce adesso, che il 
Governo spiega , o spiegar potrebbe intera la sua a- 
zione — Eppure su di ciò i nostri Deputati tacciono ; 
che anzi non fecero buon viso alla interpellanza Ric- 
ciardi ; la quale sebben per taluni versi iieanco noi 
approvammo, per questo della tranquillità pubblica, 
e di’ altri lati di amministrazione, salvo qualche co- 
lorito , non dovea meritare una quas’ irrisoria rispo- 
sta del Ministro. 

A tali considerazioni ne menava la circolare che 
sull’ obbietto il signor Governatore della provincia ha 
indirizzato ai Comandanti della Guardia Nazionale, 
e Capi delle guardie mobilizzate e che riportammo 
nel numero precedente. La quale possiamo si rite- 
nere qual prova dello zelo di questo solerte funzio- 
nario, come rimedio efficace a sbarbicare, od anche 
lenire il màlé non già — E questo noi verremo espo- 
nendo nel modo che ne sarà dato migliore. 

11 brigantaggio, come pochi ignorano, è vecchia 
peste'delle nostre contrade. Una voltaquanddla Fran- 
cia regalava Sovrani a mezza Europa , siccome ora 
le regala responsi , si fu nella necessità di espellerlo ; 
e‘ cosa davvero mirabile — in pochi dì un generale 

‘ francese, Manhès lo distrusse. Si adoperarono non vi 
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è dubbio modi violenti, e direm pure inumani ; nella 
strage dei tristi fu eziandio involto qualche innocente; 
ma parte fu effetto dei tempi e delle circostanze , par- 
te dell’ indole di ogni straniero dominatore — Certo 
che, per parecchi anni quasi non se nè udì più il no- 
me. Sopraggiunse il congresso di Vienna, e per la 
grazia di Dio ce ne fe’ di, nuovo un presente; cioè 
non di brigdnti , bensì di chi avea piacere o bisogno 
di averli ; e con la felice restaurazione quegli onesti 
felicemente si restaurarono. 

Fu detto dei Borboni essere fomentatori di brigan- 
taggio anche dopo il ritorno da Sicilia ."nella doppia 
veduta di tenersi amico il popolo, cioè la parte più 
facinorosa e più insana della plebe, spingerla contro 
la classe intelligente od agiata, per mantenere sem- 
pre desta la fiaccola della disunione e della discordia, 
e cosi tener impenseriti i proprietari onde sviarli di 
altri propositi, o renderne la effettuazione impossi- 
bile. Checché ne sia di tali osservazioni, è intanto 
ri fermato dalla storia e da esempi contemporanei , 
che quella stirpe non solo non fu avversa ai brigan- 
ti, ma in parecchie occasioni li proteggè apeftamen-. 
te; 6 che quando ragion di stato consigliava a, non 
volerli non le riusciva punto difficile : un pò di vera 
persecuzione, «n pò di giustizia severa, e per qual- 
che tempo restavamo tranquilli. - 

È poi indubitato , che se non direttamente quel 
governo," molti de’» suoi agenti pubblici funzionari, ed 
anche uominii privati, erano in gran parte foménta- 
tori o complici di quei ribaldi. Su di che, per ta- 
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cer di altri fatti, ricordiamo questo: che quando un 
Vito Caligiuri, uno dei più famigerati, infestava la 
campagna, ed istituiva o per lo meno illustrava la 
scuola dei ricatti mercè cui depauperava alcune fa- 
miglie ed arricchiva suoi, amici e protettori, un pro- 
prietario da lui taglieggiato pertossi un giorno in 
Catanzaro por chiedere presso le autorità di quel luo- 
go. provvedimenti contro il malfattóre. Ma qual fu la 
sorpresa quando in un pranzo che gli'dava il Coman- 
dante le armi in quella provincia, si vide il pove- 
retto servito con quella medesima argenteria a lui 
tolta dal Caligiuri! Immaginatevi qùal cuore fu il 
.suo, come dovè, trovar gustose le apprestate vivan- 
de! — E" di tai fatti non che verrebbe meno il cata- 
logo ; basti pertanto questo alla dimostrazione del 
nostro assunto. , 

E con tanto sussidio, la inbaldanzita plebe non 
cessò mai di farcene dono; e traboccò la misura 
quando Ferdinando Borbone divenne con un Giosà- 
fatte Talarico e suoi' compagni a regolare capitola- 
zione ; per la quale in premio dei furti ed innume- 
ri altri maleficii, lor si concedea vita liberai tran- 
quilla in un Isola ed altrove, ed il mensile di du- 
cati 18 per ognuno; con facoltà di condurre seco 
loro le famiglie, e compiere ogni aUo che a libero 
ed onesto cittadino èr permesso. 

Fu d’ allora che il brigantaggio addivenne un me- 
stiere de’ più ricercati ; e non che vi si addicessero 
quei soltanto che "si trovavan lordi • di qualche , de- 
litto, e cercassero scansare la vigilanza della giu- 
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stizia, no: chiunque non sapeva o non volea più vi- 
vere in casa, prendeva un .fucile e su in campa- 
gna. E re Ferdinando per gittar polvere agl’ occhi, 
spediva Commisarii con alti poteri, i quali stando 
a gozzovigliare, od a spionare in qualche città, a 
tutt’ altri che ai briganti^ volgean torvi' gli sguardi. 
Senonchè a furia di premurosi reclami or son pochi 
anni si mandava un Caracciolo, il quale perchè for- 
se ne avea ricevuto dal padrone la venia, in brevis- 
simo tempo con moschettarne qualcuno, e dare agli 
altri la caccia, li atterri tanto che i più s’indusse 
ro a. lasciar volontariamente il mestiere . 

Dietro cosi breve cenno storico, siamo begUo al- 
la portata di osservare quali si fosséro gli antichi e 
più forti motivi del brigantaggio in Calabria: quali 
siano i mezzi di espellerlo per sempre : e se a por- 
vi un freuo per ora, bastino i provvedimenti che fin 
qui -si adottano. 

I lettori perdoneranno se abbi am preso a trattar 
questo argomento come suol dirsi ab oro , e vi ci 
fermiamo più di quanto in un articoletto di giorna- 
le converrebbe ;; imperciocché tra le questioni dell- og- 
gi questa par che non sia la men complessa, o che 
preoccupi ed allarmi meno. < 

Pertanto ad omaggio della verità occorre innanzi • 
tutto manifestare, che dopo quello organato dal car- 
dinole Ruffo, il brigantaggio" qui non ebbe altro mo- 
vente dalla rapina in fuora; e sebbene all'attuale si 
cercasse improntare un color politico, pure lo è sol- 
tanto nella mente di pochi stolti , i quali credono 
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suscitando disturbi intimidire gli animi , ed alienarli 
da queir ordine, di cose che quasi unanimemente si 
volle, e far che non si spenga la speranza borbonica; 
la quale oramai ha consumato tutto' il verde della 
candela, e queste novelle vestali neppur se ne avve- 
dono. Ma come volete che r chicchi distinguessero 
il lume! — Però è un male che si sarebbe dovuto 
antivedere ; che poteva non appena comp.arso esser 
tronco; e che ora reclama più considerevoli ripari 
afcciò non prenda proporzioni maggióri . Buffo non 
sbarcò a Bagnare con poderoso esercito, portò solo la 
patente di Vicario del regno, l’ ordine di metter: tut- 
to a ruba ed a sangue , il libro delle indulgenze , 
e pochi seguaci. Ma venne a seminare sul terreno 
preparato da Bocchecampe, De Cesare, Pronio, Mam- 
mone. Venne e trovò pronti i preti, i frati, i sban- 
dati, e la plebe che è sempre di cui meglio la pa- 
ga 0 la invita al saccheggio. E non mancano certa- 
mente adesso i Mammoni, che il governo o non ve- 
de 0 non teme, o si contenta ajqpena di ammonire, 
o peggio blandisce . Ed avvegnacchè fosser diversi 
tQmpi uomini e cose, e da tanti movimenti' insanis- 
simi non abbia a temer nulla il nobile principio per 
universal suffragio consentito, e, che ha solido fon- 
damento nella opinion pubblica, non è poi certo un 
bel diletto il sentir^ qua e là da grair tempo, violen- 
ze rapine e morti.' 

Riandando frattanto al nostro tema, ed alle con- 
siderazioni più generali' -del brigantaggio , diciamo 
che , in qualunque epoca e sotto qualsiasi forma ei 
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si mostrò, trasse sempre da due precipue cagioni, 
la ignoranza, e la miseria; cagioni le quali non so- 
lo il caduto governo non si avvisò mai di allonta- 
nare da queste contrade feracissime d’ ingegni e dì 
ricchezze; ma curò invece di render sempreppiù ino- 
peroso anzi perduto r ingegno, e delle ricchezze far 
esClush-o patrimonio suo, ò di pochi. Di sortechè 
in una provincia mirabilmente fornita de’ più belli 
e più àmbiti doni di natura;, dove il sole manda i 
più benefici raggi , ed intiepidisce talmente e si va- 
riamente il clima da vedersi vegetar rigogliósi tra 
brevissima distanza il dolce arancio e l’ ecÈlso pino; 
dove due mari più da presso ci bagnano; dov'e in 
gran copia i migliori prodotti del suolo ; dove i mag- 
giori elementi di dovizie , in questa provincia che 
addivenir potea la più prosperosa del mondo, si vide 
invece quasi un terzo della sua -popolazione cammi- 
nare a piede ignudo fin neh più crudo verno, e men- 
tre laboriosissima e molto industre ella è, passare, 
orribile a dirsi, molti di essa lunghi e vari giorni pri- 
vi di ciò che la terra quivi abbondantemente produ- 
ce , ed è prima necessità dello' esistere , il pane! o 
e cibarsi talvòlta dell’ erbe appena cotte con la sola 
purissima acqua di che la natura l’ è stata pur tan- 
to feconda! - . • 

Dà qnali 'mancamenti'; vai dire dalla ignoranza e , 
dalia miseria , venne poi una educazione o diciam 
meglio un’ abitudine rude uggiosa, che le aspre mon- 
tagne, gli sterminati boschi della Sila, gl’ innùmeri 
villaggi posti in luoghi quas’ inaccessi, resero raag- 
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giormcutc poco civili; e cagionarono quella rozza e 
cupa inilividualità . che spesso nulla conosce , nulla 
sa o vuol vedere al di là del proprio essere, dei pro- 
pri bisogni, delle proprie tendenze; a malgrado che 
uomini insigni per cuore e per, mente tra essi pure 
convivessero, ed a più diritta via tentassero gli altri 
incamminare ; che anzi a guardarla più' sottilmente 
potrem credere anche questa topica cagion primiera 
del brigantaggio, ove si consideri che' di quegl’ esseri 
snaturati , se ne hanno soltanto o maggiormente là 
dove' il paese men si allontana dalle asprissime, fo- 
reste sitane. 

•/ Ma è pur dolce dichiarare che i più di qneste po- 
vere genti le quali siffattamente menano innanzi la 
vita, non mai dismettono quella naturai tendenza al 
bene al lavoro alla onestà, che son doti precipue del 
calabrese ; tra loro la cristiana carità è un istinto 
non una scuola : e la tenacità dei propositi la gene- 
rosità il coraggio, sono virtù che meglio, governate 
riuscirebbero a grande onore di.qualunque società la 
più culla. 

Nè le ricordate cagioni, indipendentemente da quel- 
le che veniano da un tristo governo come di sopra 
cennammo, son forse le sole che, resero permanente 
il brigantaggio in Calabria. 

Un bello ingegno discorrendo delle tendenze del- 
r epoca disse, che la nostra età potrebbe a ragione 
appellarsi dell' avarizia. E di vero,- meno debite ec- 
cezioni sembra, che taluni signori àd altro- iipn mi- 
rino se non ad accumular tesori; è plaudemlo al flne 
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spesso pillilo o ben poco badano al mezzo. Non pa- 
*gbi degl’ ubertosi prodolti di .vasti campi, chiamano 
eziandio a sè le piccole industrie, le piccole mani- 
fatture , anche i piccoli impieghi : fan da sè officio ‘ 
di segretario, di sorveglialojre, di agente, di fattore, 
c pure di altro ; ed ove in ciò che non posson soli 
sia uopo impiegare altre braccia, risecan.poi talmen- a 
te la mercede da trovarne soltanto tra colóro cui 
troppa fame sospinge. Onde avviene, che quelle do- 
vizie le quali fornir dovriano agiato e splendido vi- 
vere a chi le possiede, ed alleviar potrebbero i mali 
della classe .bisognosa ed operaia, travagliano invece 
vieppiù la esistenza degl’ uni e dell’ altra. Arrogi rhe 
le istituzioni venuteci dalla- Francia in sul principiar 
di questo secolo, portarono al feudalismo un muta- 
mento di dritto non di fatto; di talché mutala no-i 
mine, si ha tuttavia il feudalismo; anzi se ne. hanno 
i maggiori difetti senza talune delle virtù dell’ anti-> 
co, dove grandissime erano la splendidezza e la ge- 
nerosità. E poiché alcuni di cotesti signori , massi- 
me in piccioli paesi- hanno la virtù dell’ elitropio , 
accade che «otf ogni Re, sotto ogni Governo s’inge- 
gnino di star sempre in cima per rendere ognor più 
abietta e grama la condizion della plebe , e tenerla 
meglio al guinzaglio. 

Ridotte in cotesti Casolari le genti a tanto stremo; 
c sinora con un governo la cui sbirraglia più le per- 
suadeva al mal’ oprare, non è da far sorpresa se ivi 
comparisca talvolta assai degradata la umana natura. 

A quali antiche e poderose cagioni, davan ora com- 
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pimento le inshm azioni dei malcontenti , le sugge* 
stioni del confessionile , la reinttanza dei sbandati , 
la scarsezza del ricolto e la quasi total mancanza 
di lavoro, che anzi taluni retrivi a bella posta ritar- 
davano ; una cieca fidanza del Governo , un imputa- 
bile disegno in far Camminare la nuova barca dello 
Stato con vecchi o poco esperti novelli piloti ; una 
indulgenza perniciosissima della giustizia punitrice; 
una promessa non mai attuata di mandar Commes- 
sarl per la ripartizione delle terre demaniali, come 
se dovessero venir dall’ altro mondo ; nessun benigno 
risguardo alla parte che più aveva in cuore la salu- 
te del paese, e molto aveva sprecato, molto patito per 
esso, ed ecco il brigantaggio in fiore. 

Noi non muove rancore; non ira, non ambizione, 
non bisogno , scriviamo cosi come dettano il cuore 
e la mente, reputando obbligo di ogni libero citta- 
dino dire 0 fare quel bene che le proprie forze con- 
cedono. 

Se la discretezza noi vietasse , potremmo diffusa- 
mente svolgere talune idee , che ci siam contentati 
di appena cannare. Non possiamo però rimanerci dal 
dire , che la truppa sbandata è già demoralizzata: con 
pronta e ferma riorganizzazione può riuscire a qual- 
che cosa; ma quando si è concesso di far ritorno ai 
propri lari, alle antiche abitudini a soldati che non 
avean potuto intender mai 1’ alta dignità della dife- 
sa della patria, e che sol per la forza e pel timore 
si erano condotti a servire, non doveasi da essi at- 
tendere un facile assenso alla chiamata novella. 
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Diciamo ancora, come in qualunque politico rior^ 
dinamento siavi sempre la parte vittoriosa e la per- 
ditrice, per quanto generale ed immensa supporre si 
volesse la tendenza al riordinato. Da ciò consegue, 
che non sia issofatto sperabile quella unità di vedu- 
te e quella conformità di portamenti, che anco nei 
governi i più fortemente e meglio costituiti non son' 
mica d’ attendersi interi ; e quindi insino a quando 
non si giunge ad una si forte e deQhitiva ricostitu- 
zione è mestieri, non già governare con un partito, 
non essendovi errore più fondatamente compreso; 

« Che sopra ogni altro mal quello è più infesto 

« Dove r odio civil regnar si vede., 

ma fare in certo modo conoscere quanto il mutamento 
sia utile a chi lo vuole, dannoso a chi 1’ osteggia, 
e quanto riuscir possa benefico a tutti, sendone questo 
lo scopo supremo, sol quando tutti vi mostreranno 
con le opere loro non già con segni appena sensibili, 
una fervida e verace fede. 

E ciò soltanto avrebbe allontanato , ne siam sicuri, 
qualsivoglia interna perturbazione. Imperocché ci sem- 
bra in parte vero quel che di noi scrisse uno storico 
profondo, di non essersi potuto quasi nvai qui stabi- 
lire identità d’ interessi tra il governo e i governati: 
essersi piuttosto veduti questi uòmini della Italia me- 
ridionale passare con frequenza da un malcontento 
trascorso in ribellione , ad una fredda indifferenza per 
i pubblici affari. Senonchò siamo divergenti col signor 
Eoo in questo, che mentre egli di tale indole nostra 
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accagiona il clima ed il suolo, a noi pare invece che 
si avesse più da imputarne gli uomini che ci han go- 
vernato: la sua è ragion fisica, tutta morale la no- 
stra. Certo poi che questa ihdiCferenza non è da porsi 
in dubbio, e donde ora derivi forse non è. chi l’ ignori. 
Le verità astratte entrano nel comprensorio di po- 
"chissimi, la generatità esige dimostrazioni di fatto. 
Se il popolo avesse potuto conoscere che chi era con 
l’Italia veniva’ italianamente considerato, cioè godea 
di tutti i vantaggi di retto e libero governo, e chi 
contro essa ne avrebbe risentito le più aspre puni- 
zioni, il brigantaggio o non sorgeva, od appena fatto 
capolino rimaneva schiacciato. Ma se ai primi iion si 
fece molto buon viso , ed ai secondi vennero usato 
tutte le delicatezze della dolce lingua del si, la- tn- 
di/ferenza notata dal sig. Leo non poteva evitarsi. 

Audiant 'quis habent^ aures. 

Quel vasto ingegno di Melchiorre Gioia volle consa- 
crare un ben grosso volume al merito ed alla ricom- 
pensa — vera fatica sprecata. Altri scrisse di delitti 
c di pene — vane teoriche. La civiltà moderna ha san- 
zionato un sommo vero: gli uomini tutti eguali in 
faccia alla legge; se per caso alcuno difettasse, devo 
punirlo Iddio; per noi son tutti buoni; e non dob- 
biamo guardarla tanto pel sottile. . 

E con la scorta di tali principi!, le conseguenze 
non potevan esser migliori . Senonchè di queste e delle 
loro cagioni ci pare di aver detto abbastanza, nè il 
dirne di più ci scanserebbe di scendere a particolari 
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|)oco gruditi, 0 potrebbe più evitare il malfatto. Fia 
dunque miglior consiglio indicare quei rimedi che se- 
condo le nostre corte vedute potran riuscire giove- 
voli adesso o quando che sia ad estirpare il brigan- 
taggio.' ^ 

Veramente dopo indicato il male e le sue cagioni, 
pei rimedi potremmo sbrigarci con dire : rimovete 
quelle cagioni; mà vogliam fare dippiù. Sarà forse 
la nostra parola lanciala in un camposanto;- non monta, 
varrà almeno a sbigottir 1’ upupa acciò non accusi con 
luttuoso singulto i rai di che son pie le stelle alle ob- 
bliale sepolture 

Notammo quali motivi primari del permanente bri- 
gantaggio, la ignoranza della. classe operaia,. la sua 
povertà, la topografica situazion della provincia. Noi 
non siamo tra coloro che tengono qual dovere del Go- 
verno mutar, quasi col fiat dell’. Eterno, gli aspri monti 
appennini io amenissimi giardini; dei poco pratica- 
bili paeselli far come per incanto grandi e culte città; 
e portar il commercio le manifatture le industrie 1’ o- 
perosità la vita, i lumi insomma e le dovizie in paesi 
che por secoli ne haji difettalo. Pure domandiamo, 
quale avviamento si è dato a lutto ciò?* — Nessuno. 

La istruzione pubblica, dalla circolare del signor 
Settembrini in fuora, non ha subito mutamento ‘di 
sorta . La primaria non esiste , la secondaria non ha 
fortuna molto migliore. E pare che sia scorso tempo 
bastevole a torla da un antico e penoso letargo. 

. Si prestavano delle somme a parecchi comuni nel 
vario scopo di costruire cioè delle strade, con che dar 
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lavoro e pane. Fu peggiore'il rimedio del male. Con 
poche centinaia di ducati nessuna strada in verun co- 
mune poteasi non dico portare a compimento, neanco 
intraprendersi bene. Ne surse invece una slradomania 
daperlutto, la quale portò soltanto alcun guasto alle 
proprietà, e qualche monopoliò: di altro nulla. 

Si discute da un pezzo sulle ferrovie per le Cala- 
brie, e sul pretesto della difficoltà in. condurle per 
taluni luoghi, c della ingente spesa, si va nella idea 
di allontanarla da Cosenza ; quando a diminuir di mol- 
to gli ostacoli alla nostra tranquillità pubblica, ed al 
nostro incivilimento, non si avrebbe a guardar spesa 
e fatica. 

E per manifatture, per industrie, si è forse dimen- 
ticato, che qui si hanno le migliori braccia ed i mi- 
gliori prodotti, che, mandiamo fuori per poi a caro 
prezzo ricomprar manifatturati? 

Ma di ciò in altro luogo ; e poi queste son cose 
che i)ossono riguardare un avvenire più o men pros- 
simo . Abbiamo infanto un presente che assai da pres- 
so ne incalza': i briganti cominciano a saccheggiar 
paesi a man salva; abbiamo una realità che da ta- 
luni si crpdea fantasma, parto di animo per lo meno 
pusillo, ed a questo volgiamo ora soltanto lo sguardo, 
e diciamo a quei che tengono in mano le nostre sorti: 
Signori, qui non vi è interesse nè voglia di gittar 
allarmi, vi è unicamente l’ interesse della verità e della 
giustizia; e 1’ una e 1’ altra impongono di manifestare, 
che una gran rivoluzione la quale trae seco un can- 
giamculo dinastico radicale secolare non è mica da 
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guardarsi come un mutamento di tela sulle scene di 
teatro, o come si legge nei libri delle fate — Voi avete 
creduto o dovuto istantaneamente abbattere la rivolu- 
zione in tutti gli elementi suoi, e vi siete ingan- 
nati — Avete stimato poter unificare di un tratto uo- 
mini, sacrificati al bene d’Italia, e vi siete ingan- 
nàti — Avete creduto poter ammansire le vipere scal- 
dandole nel proprio seno, e vi siete ingannati; dac- 
ché elle più rabbiosamente vi mordono senza che voi 
ve ne avvegghiate, nè risentite le acerbe punture, ed 
attendete quando il veleno si sparga per tutte le vene. 

Ed eccolo che già di giorno in giorno avanza; e 
voi forse ancora dubitate. Se non voleste allontanar 
la cagione, troncate almeno l’ effetto, 

E per tanto uopo noi crediamo non basti lo appello 
alla Guardia Nazionale, non bene organizzata dovun- 
que, e qui e colà con qualche elemento eterogeneo 
commista; molto meno giovano le sole guardie mo- 
bilizzate. A noi par che due possan essere i modi si- 
curi — persecuzione senza posa: giusto ed jndeclinabil 
rigore. 

E per la prima ci è di lieto auspicio lo arrivo del 
glorioso Cialdiiii, checché se ne pensi iri contrario da 
qualche giornale di Napoli. Noi avversi per indole e 
per principi a’ provvedimenti eccezionali , come alla 
pena estrema ; gelosi delle nostre franchigie da temere 
non ogni comunque lieve solilo giungesse ad appan- 
narle, non invocheremo rigoroso partito; ma la sa- 
lute pubblica che è legge suprema, forse non cel fa- 
rebbe disdegnare. 
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Frallanto nell’ attendere i provvedimenti del gran 
Generale, e con essi della forza regolare, crediamo 
poter proporre, che si faccia scelta d’ individui noti 
per probità ed ardire e 'per fermezza di principi , e 
lor si dia il carico di ragunare di loro scelta un nu- 
mero di gente da formare un seicento individui; i 
quali ben compensati, sia -dal Geverno, sia dai pro- 
prietari, a ciò dispostissimi, si facciano a dar la cac- 
cia dovunque ed in qualsiasi modo a queste masnade 
di ladri i quali infestano le campagne, talvolta ar- 
discono scendere in paesetti indifesi per apprendervi 
il funereo lenzuolo borbonico, e rattamente anche non 
inseguiti fuggire. 

Nè si tenga occhio soltanto a quei di fuori . I bri- 
ganti sono in campagna, ma il brigantaggio soventi 
volte è dentro le mura; e talora si asside anche a lauta 
mensa, fa parte dei pubblici negozi, ofiìci a financo 
in chiesa. E non che si avesse a proclamar la legge 
dei sospetti, 'tolga Dio! ma le mitezze ànno anche un 
limite oltre cui la salute della patria non concede che 
si vada. 

La Guardia Nazionale intanto di ogni paese potreb- 
be perlustrare il proprio territorio; ed i Capi di essa, 
ed i Sindaci, ed i Giùdici potrebbero diuturnamente 
riferire le occorrenze di ciascun luogo. Con maggiore 
energia di tutti coloro che tengono i pubblici offici, 
e la persecuzione da noi indicata siam fermi in ri- 
tenere sparite in pochi dì queste Baldorie dei ladri. 

Stilla cui indole, pria di por fine à questo articolo , 
ne piace e fia utile riandare in una idea che di so- 
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pra enunciammo, vai dire, che qui si I»a soltanto turbe 
di grassatori, quali in maggiore o minor numero non 
si spesso mancarono, intieramente privi di quella ve- 
ste politica che a taluno piacerebbe indossargli. Sono 
dei sbandati misti a qualche facinoroso, e a dei va- 
gabondi, i quali han creduto potere' trar vantaggio 
dallo indifferente sogghigno con che vennero accolte 
le prime spavalderie,' e poter francamente rapinare. 
E come Io stralcio bianco fa sempre 4or fido sostegno 
e dolce decoro, ei vanno innanzi con questo palladio* 
Oltracchò a quei che ne esigessero Una pruova men 
dubbia, potrenjmo rimandarli all’ epOca beata di luglio 
1848, ed altri mési appresso quando sciolto il Comi- 
tato Ricciardi, e rimirato V ordine, gli amici dell’ orr 
dine, pensarono, che a meglio tutelar questo era me- 
stieri dare un pò da fare a_ quei prppriatart che più 
vi si erano dichiarati avversi; ed ecco sorgere di un 
tratto la solita schiera dei difensori dell’ ordine, i qua- 
li percorrendo campagne e paesi, con V ordine ritpr- 
,nato, saccheggiavano e devastavano — chi pótea sup- 
porlo? al grido istesso di vico Pio nono con ciré si 
era creduto iniziare allora l’Italiano fiscattol " 

Sono forse gli attuali -briganti da quelli dissimili'? 
E da costoro cho possono attendersi i nostri avversari? 

Se quel Santo Vecchio e quell’ Augusto Fanciullo, 
capitati fra gli artigli di Antonelli e De Merode, -spe- 
rano con tai sussidi ritornare in regno,. noi temiamo 
anzi che potranno financo perdere quello che non è 
de hoc mando, 2 • 
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lE INTEMPERANZE 

Qjiando. avvenne in Napoli U fatto dei RoSsaroU si 
■ fece scrivere in quel giornale officiale, che nel mer- 
cato di Cosenza n’ era surto un grido d’ indegnazione, 
e tutti questi fedeli sudditi aveano altamente escla- 
■n\ato: venga qui il Re che Io custodiremo noi . Non 
andò guari però e re Ferdinando ebbe grandemente 
a persuadersi come quella indegnazione fosse una so- 
lenne mentita: movimenti rivoluzionari si tentavano 

« 

in Cjjsenzu nel 1837: la. Giovine Italia poscia vi ap- 
premJea tal fuoco che partoriva i memorandi casi del 
184i: ,indi il 18tó con le più aperte manifestazioni 
contro i Borboni, coronate dal Comitato Ricciardi: 
di ^seguito il colpo di Agesilao- Milano; sicché non è 
a dire di qual terribile sdegno si accendesse il cuore 
paterno di quel Re verso g.' ingrati e ribelli Cosentini. 

E Cosenza fu fatta «egno alle sue maggiori avversio- 
ni, e fu ventura se tanta ira non le tolse perfino il. van- 
to di capitale della Galabria^Citra siccome se n’ ebbe 
talvolia il pensiero; ma ella non s’ intimidiva punto 
per minacce, non piegava per lusinghe, e segui co- 
raggiosa la via tracciatale dagl’ avi, ed illustrata dal 
sangue recentemente sparso dai generosi suoi figli e 
da non^pophr eroi di altre città.sorclle, i quali fidenti 
nel cajabro ardire corsero qui a suggellare il patto 
dell’ unità d'Italia qpando ancora dai cuori più fran- 
chi e dalle menti più eccelse si reputava fojlia; e si 
rincuorava in pensando che quanto più perdeva d' in- 
teresse appo il re, altrettanto guadagnava di simpatia 
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e il! stima presso i popoli civili. E languiva, misera-^ 
mente languiva siccome tutte le altre e forse pKi di 
tutte le altre provincie, e al paro delle altre o più 
delle altre fremeva e sperava; e per immani che fos- 
sero le pene cui innumeri cittadini suoi soggiaceano,- 
c per vigili ed" efferati i proconsoli che per lei- par che 
a bello studio fra i più tristamente rinomati riccr- 
cavansi, e le torture della bassa polizia, le gesuitiche 
mene, le soperchierie, i dispetti la. bringaptesca fe- 
rocia, la birresca rabbia, ella non indietreggiò mai, 
infervorossi anzi vieppiù nel suo libero pensiero , nè 
ristette ‘un sol giorno daKcongiurare per la salvezza 
d’ Italia; chè 1’ ombre dei Bandiera e degl’ altri prodi, 
di cui si fè quel macello già denunziato alla coscienza 
pubblica di tutta- Europa, vagolando inulte su per gli 
ameni ed insanguinati suoi rolli, le additavan fremendo 
la via del trionfo. Ed ella la vide quella via, e come 
già r avea fervidamente impresa, volle più coraggio- 
samente seg-uirla, e non jermossi se non quando le 
parve o le fu fatto parere di averla raggiunta. 

A pruova di quai tenaci propositi, e di qual* sua 
eroica fatica la storia porgerà documenti non dubbi, a 
cui la presente età non ha uopo ricorrere, ove si pon 
mente ai fatti nel giro di pochi anni compiuti, allo 
splendido esempio dell* epoca, alle parole di Giuseppe 
Garibaldi. *• ' . - ’ 

Sperava intanto la misera col_ risorgimento d’ Italia 
risorger anch'essa da! duro abbandono al quale venne 
dannata, vedersi addurre non vanto singolare o primie- 
ro, che tanta stolta ambizióne in lei non cape, ma nep- 
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pur postergarsi alle altre città sorelle; e forse una 
maggior sollecitudine l’era dato attenderla per i ^ravi 
danni patiti, per le antiche e recenti memorie, per 
la sua posizion fisica e sociale, per gratitudine, per 
affetto. Ma no!— immeritata oblio tuttora la copre; ed 
i’ suoi figli, fosse modestia od altra cagione qualun- 
que, nemmanco han voluto o saputo muoverne un la- 
gno; ,e sembra ormai rassegnata nel convincimento 
tristo, e forse pure mendace, che quel suo infuocarsi 
tanto in 'prò della Italia e contro i suoi più acerbi 
nemici -lunge dal ridondarle in lustro e decoro, non 
le, venisse appuntato a colpa, e come rea di quel vizio 
opposto ad una delle virtù cardinali, la inlemperanzù; 
dovesse scontare il fio delle perenni intemperanze suo 
o farne- ammenda. .E si , che le smodatezze qualun- 
que ne sia lo scopo non son mica lodevoli: 

Che ove fosse altrimenti la non si saria veduta tolto 
il vanto di capo regione militare, che già un decreto 
le accordava: ove^jpsse altrimenti non, si sarian de- 
signate altre città e non essa per le banche succur- 
sali: ove fosse altrimenti non si vedrebbe tuttora quei 
suoi figli, che per amor di patria vivean due terzi 'di 
lor vita fra ceppi, chieder invano di esser tenuti quai 
beneoieriti ed equiparata la loro alla s.orte di altri 
fratellr. E così le si. tolse in parte o le si vuol torre 
dei tutto r ospedale militare, e forse la direzion delle' 
•poste; e non avrà forse università la città regina della 
Grecia Magna, e le si niegherà unà Corte di appello, 
ed in opposizione alla promessa di Giuseppe Garibaldi 
le si niefeherà la ferrovia, e perfino un porto nelle 
sue ridenti spiagge tirrene! 
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Maledette intemperanze ! — le infedeltà non si pre- 
miano si puniscono , i popoli non 1’ hanno a guardar 
tanto pel sottile, ed arrogarsi il dritto di scrutare le 
sante voglie dei Principi, e cjon le convulsioni loro 
prepararne od accelerarne la'caduta: questo insegna 
il Corano, e questo predicaron sempre i Loioliti'. Co- 
senza non volle udir tai precetti e n’ ebbe fama di 
demagogica e peggio'; stolta se spera trar vantaggio 
dalle interaperàiize sue, e non si acconcia al solo ina- 
lile vanto della prisca bruzia grandezza. 

3Ia Cosenza no, che per qualunque ingiuria non. 
si arresta; va ella talvolta così farneticando, forse an- 
che a sproposito con questi e simili parlari, ma so« 
voglie che di rado le vengono e rattamente passano. 
Ella mira soltanto ad un segno che fiduciosa anela 
di raggiungere — la unità d’ Italia col Re-di sua ele- 
zione — e se per tali eventi dovesse ancora subir nuovi 
strazi e raartirii, non volgerà mai altrove la faccia; 
e scevra di voglie ambiziose, e nemica acerrima di 
municipali gare , attende a piè fermo ùl giorno av- 
venturoso in cui verrà intuonato l’ inno di gloria lo 
Campidoglio, e la croce della redenzione d’ Italia sia 
posta in santo connubio con quella della redenzione 
del mondo • ’ 

. LA' TEMPERANZA 

• Pubblicando. non è- guari un artieoletto. Le intem- 
peranze, avemmo il proponimento di mostrate non 
già che Cosenza anziché 'f Italia fosse nostra patria, 
e quindi invocRre- su la città che abitiamo speciale 
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attenzione da tradursi in nninic'ipalisino, siccome un 
esimio amico ne fece avvertiti: tentammo invece-quel 
che ad ogni onesto è concesso, porre cioè in rilievo 
gl’ interessi più gravi di questo paese , perchè meglio 
vi si volgesse V attenzione del governo. E ciò cre- 
diamo sia debito dei cittadini, i quali più prossima- 
mente conoscono i luoghi e le cose ; e sia pur ri- 
chiesto dal governo, il quale non potendo tener l’ oc- 
chio dappertutto, si 'attende dall^ tribuna e dalla li- 
bera stampa la manifestazion sincera bei bisogni dei 
• popoli. • - 

Con buona venia quintli del nostro stimabile ami- 
co,' trovando che il difetto adombrato in quell’ar- 
ticolo perdura ,• ritorniamo sull’ argomento ; e senza 
chiamare in rassegna i mali tutti, ne accennia- 
mo il più^grave 0 quello donde forse gli altri di- 
scendono , il quale a parer nostro consiste nel vo- 
ler troppo agire col piombino e r.archipenzolo sem- 
pre in mano, cioè nella soverchia temperanza e nello 
applicare a questa voce modi e signiOcàli che non le 
son propri. Sembrerà a prima giunta un paradosso, 
ma da questi soglion pure scaturire verità. 

La temperanza adunque, o vogliara dire la mode- 
razione, come ogni altra morale virtù, va pur sog- 
getta alle modificazioni dpi diverso sentire degl’ uo- 
mini: non è uli regolo invariabile, prende anzi sovente 
nome e qualità opposte e contrarie, per quanto vari 
e multiformi esser ponno gl’ intendimenti nostri. Guar- 
data cosi in astratto la temperanza è quella virtù mer- 
cè cui gli uomini raflrcnano gli smodati appetiti , sia 
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noli’ Online fisico clic nel. morale; ma non vi 6 virtù 
che meglio valesse a tutelare sotto il suo usbergo per- 
niciosissimi falli; onde avviene, che talvolta potrebbe 
parere degenerata in difetto; ed oggidì specialmente 
ha preso tale variabilità di aspetti, che ormai più non 
si discerne, almeno nella mente di molti, se sia dav- 

, vero virtù. - 

* * 

Così verbigrazia temperante sentiamo appellarsi co- 
lui che avendo servilo /ede/mc«<e un governo,. appre- 
sta la medesima Jlbdeltà ad un altro il quale gliene 
porge i medesimi componsamenti eziandio con le ca- 
valieresche onorificenze. Temperatìte. dicesi quell’ al- . 
tro il quale stando sempre nella postura in che gli 
antichi dipingevana la Fortuna, urt piede sulla prora 
del naviglio e 1' altro in terra , fa plauso al presente 
desiderando il ritorno del passato. Uoriio il quale mo- 
stra gran ìémperanza è pur quegli, che gridando a 
gola piena si rende usufruttuario di, ogni novità, ed 
aggrappatosi 'alr, àlbero di cuccagna, per non cadérne 
sta timido e guardigno, ed offre a chi stà più in su " 
venerazione da servo. 

La temperanza secondo parecchi è quella virtù la 
quale ci arreca il miglior comoda di vivere, e mo- 
difica i nostri appetiti à. secondo delle circostanze; di 
maniera che, usando temperanza possiamo, venir lo- 
dati ed anco ben pasciuti così dai Gesuiti che da Maz- 
zini, da Bosco e da Garibaldi, da Francesco Borbo- 
ne o dal nostro Re Vittorio Emmanuele. 

La temperanza nel senso da noi indicato è un ba- 
luardo fra- il Potere cd il popolo:- è tuie strato di 
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ghiaccio che non può liquefare alcun raggio di sole, 
ed avvizzisce le migliori piante del più bel giardino 
.'del mondo. È un gigante coi piedi di piombo: il 
monello gii tira una sassata e .va via ed egli che 
potrebbe schiacciarlo' con un dito , noi raggiunge. 
È la più apparente' nemica del dispotismo, e frat- 
tanto è quella che più gl’ infonde coraggio ed ar- 
dire. Per essa ne felicitano cosi spesso i Borj ès per 
essa fanno parecchi aiomini a codesti signori buon 
viso, 0 per lo manco non si attristano delle infami 
scorrerie', ed in segreto ne godono e spargono voci 
■ di diffidenza, di dubbio, di allarme. Per essa non si 
pon mano a quei, grandi lavori che sono, una neces- 
sità da qiialunque lato si gujirdino . Per essa V Au- 
stria, gli austricanti e quanti sono in Roma, palto- 
nieri e rifiutò di ogni società,- guadagnan tempo con- 
giurano e sperano. Per essa la istruzione pubblica 
è ancora un desiderio: l’ organamento di pubbliche 
amministrazioni aspettativa : lo assetto giudiziario so- 
•gno: il, miglioramento della magistratura ùtopia. 

La temperanza impone obbligo di attender cheta- 
mente a tutto quello che si opera senza tentar di 
muoverne verbo, che non sia di encomio; e «ol chi 
segue 11' precetto può sperar grazie ed onofi. Ma se 
r abbian pure costoro il tozzo alla miglior maniera 
mercato, non vi è chi glie lo invidia: quei che di- 
versamente opinano aman soltanto vedere ben aperti 
gli occhi affinchè non si cammini barcolando, e non 
sì mandi a rovina un edificio, sa Dio con quali stenti 
eretto, e che lo si , vorrebbe condurre a quell’ altezza 
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la quale disegnarono c cóstruirono artefici di gride, 
e che qer ingiuste apprensioni de’ voluti temperanti, 
se non minaccia di crollare , corre rischio di star 
lungo tempo pensile. - • . 

Noi comunque in basso loco, 'non abbiam nicgatn, 
sempre che 1’ occasion se-nc porse , il . suo reai va- 
lore a questa virtù ; ché anzi è il nostro program- 
ma. Noi non ci -crediara vinti da altri uelìa- fede e 
nell’ ossequio al Governo, e nella stima versO' di quel- 
li fra’ rappresentanti suoi, i quali han sangue, men- 
te e cuore italiani . Da noi non s’ ignorano^-le diffi- 
coltà superate o da vincersi; nè come -non si possa 
innovare, migliorare, assestare, adoperando per tutto 
l’elettrico. Noi amiamo il proceder giusto; retto ed 
anco moderato; ma la nostra moderazione scorgiamo 
ben dissimile dalla temperanza della quale abbiam 
tenuto proposito; e che potrebbe forse tornare all’ t 
talia più funesta 'di tutte le smodatezze onde soven- 
ti volte le si muove rampogna. • ^ 

1 ' GIUSTE PUEVISlOM - , 

Non vi è nemico .più 'acerbo alla povertà dell’'in- 
veruo, ed egli già si' avvicina — I briganti son pres- 
so che distrutti in questa provincia, dove — non fia 
mai ripetuto abbastanza — furon sèmpre scemi di 
numero e di politico interesse. Credete forse che 
non potranno rinascere? Il mal seme del brigantag- 
gio non si è tolto, nè può esser oi)cra lieve o di 
un giorno: occorre rnis'iorarn costumci alleviar biso- 


Digitized by Google 


— XXVI — 

gni , amministrai* bene e tutto ciò non si ottiene 
si fjK-ilmente o così presto. Non potendo sradicare 
il vizio , diamoci la cura di renderlo men funesto 
alla società, la quale poi camminerà drittamente, e 
non darà -quel fastidio che adesso presenta. Nè ciò 
-dicendo intendiamo di far onta alle provincie del 
Napoletana, pur troppo non ben fconosciute e peggio 
sentenziate — Vuole giustizia che si retribuisca ad 
ognuno "-quel che spétta, e non si appunti un intero 
popolo per falli non del tutto suoi, che pòteano evi- 
tarsi, 0 che ponno facilmente svanire^ Molta ingiù- 
ria 'si è a noi recata pel brigantaggio, sènza por 
mente al perchè surse e si mantenne , e senz’ aver 
mica riguardo alle crudeli vicissitudini dondè que- 
sto popolo usciva. Eppure fra le sue glorie presenti 
non è ultima 'questa, che mentre la città eòe i7 nml 
dell’ universo tutto t/isacca, riversava in varie guise 
Su di esso qualunque sozzura , egli questo popolo , 
non ancora intieramente civile, ha saputo dignitosa- 
mente sprezzar le mene turpissime , è più avrebbe 
fatto ove in miglior pregio tenuto. Le quali cose se 
- uomini per altro insigni avessero ben considerate, non 
sarebbero venuti su con delle tirate degne appena dei 
figliuoli d* Ignazio, scambiando un vandalismo di po- 
chi predoni col magnanimo- volere di uh popolo, il 
quale già è' un anno avanzò qual mar.ea dell’ oceano 
spazzando per via le reliquie borboniche. 

Ma ormai non ò tempo di recriminazioni, nè vo- 
gliamo noi farne, nè queste son tali, son parole che 
gitta quasi nostro malgrado la penna, ma forse non 
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cstraiie allo scopo ; il quale si è appunto di far fran- 
camente noto a cni spetta come questo popolo; che 
nel suo maggior complesso ha- uopo di, miglior col- 
tura, insiiio a che non se 1’ abbia, dev’ esser confor-. 
tato per altre .vie che più riescano a bene. 

E di queste vie — boi già, noi tacemmo in aiire 
occasioni — principalissime paiono il dargli lavoro' e 
con ciò alleviarne i meli , senza costringerlo a for- 
marsi di questo laroroda idea di un dìHtto; e poi far- 
gli comprendere che' vi è una giustizia inflessibile per 
quanto esatta ed uguale per tutti, e fargli vedere che 
ella viene con sapienza e coscienza amminiàtrata. Par- 
liamoci una volta' con candidezza tra la gente che 
volle r Unità d’ Italia sonori di coloro i quali non .san 
molto vedere al di là dei fisici bisogni; nè poi cre- 
diamo che siavi popolo al mondo il quale. tutto in- 
tero sL esponesse ai’sacrifizii più duri, e ponesse in 
repentaglio la vita unicamente per l’ ideale del bello 
e del vero: sarebbe perfezione assai prossima all' an- 
gelica, dove per quanto sappiamo nessun popolo della 
terra è 'pervenuto i Parecchi dunque, od i più, agendo 
per la salute della patria pensarono ad un bene reale 
e dissero: scacciamo chi per molti anni ne ha in -tante 
guise intiSichite le vene, perchè un' altro governo :ce 
le migliori; nè le parole di chi a nobile ira, li s|Vin- 
geano suonav^n per avveptura sensi diversi. È forza 
quindi adempir le propiesse realizzar le speranze, ap- 
prestanda a coloro che al di là dei sensi^poco com- 
prendo, congiuntamente al morale il fisico bene. 

E per quest’ ultimo conviene instante mente trovar 
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modo (ii sollevar la classe bisognosa, almeno sino a 
che sulle inraiative dergpvcrho, sulla. fiducia che ispira 
non si accordino i privati e sì pongano nella via di 
vaste associazioni agrarie, manifatturiere, industriali. 
11 pauperismo che in questa provincia dovrebbe esser 
affatto ignoto, stende invece qui più orribilmente il 
suo lugubre ammanto.. Varie ne son le cagioni, e le 
maggiori altra volta cosi di volo notammo„e non riu- 
scendo per ora di allontanarle conyicn supplire altri- 
menti. Non la .penuria in quest’anno, bensì il caro 
dei viveri ingenera rancori e .querele; quando però 
i mezzi, pecuniari non mancano gli sgomenti spari- 
scono- o saran minori. Le grandi imprese di lavori 
nazionali non puossi attendere di vederle così presto at- 
tuate; è mestieri sopperirvi con i provinciali, nè la 
provincia devesi sjjigettire allo idea d’ imposizioni o di 
prestiti: purché faccia regolarmente è bene non sarà 
chi To lesse muoverne lamento. I corpi morali non ma 
vengon meno, testimone la provincia istessa la quale 
per le strade di Paola e Rossano si gravava di tali pesi 
coi sigi FisQone e Correale da restar dovendo ancora 
qualche buona cifra. Se ciò praticossi in tempi meno 
prosperi come non si può più feiiceinentc adesso? 

K cosi; mentre a parer nostro urge di veder di- 
sposte opere che unissero al vantaggio della imprésa 
che si compie la sodisfazione de’ primi bisogni della 
vita mercè il lavqro, vediamo con rammarico il Con- 
siglio provinciale non peranco legalmente riunito. Ap- 
. pena un 16 membri e non pria del giorno 20 di que- 
sto mese ne aprivano le sedute , quando da più tempo 
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sarebboiisi dovuti già emmcttere p;-ovvcdimeiiti (|i ur- 
genza.. A che ambirsi una carica e tanto da far dire 
che non il voto si)ontanco degli elettori fece uscir 
certi nomi dall’ urna , se non si ha mente o volontà 
di adempirla? Vbgliam credere che lo scandalo non 
si verifichi di vaiHaggio, e che si ponga tosto pen- 
siero a quelle determinazioni le quali cospirar poii- 
no alla tranquillità ed al benessere del paese. 

Donde non è men duro il veder tuttavia nella in- 
digenza uomini i quali possiam dire , che fin dallo 
scorcio del secolo passato, offrirono la vita e poi qual- 
che sostanza in olocausto sull’ altare della patria. 
Spesso e da gran tempo si ò parlato dovunque e-va- 
riameute d’ impiegati e d’ impieghi da fornir talvol- 
ta argomento di scherno, come è la stolta iroina che 
se ne fa in Napoli con 1’ elenco dei diiedenti : noi 
non vogliamo toccar la q'.tìstione nel fondo , ricor- 
diam solo quanto altra \;olta cennammo, che la mi- 
sura dei premi e delle pene esistente nell’ edifizio 
delle reali finmze non ò esatta; che spesso i molti 
topi che in quel palazzo si aggirano la fan traboc- 
care : che gli artefici a’ quali sia in Napoli stesso 
che nelle provincie si ricorre quando vi è necessità 
di qualche accomodo , fanno invece a -gara cui me- 
glio riuscisse a renderla" più difettosa ; che se vi è 
pernicioso orrore per nn governo egli è quello di go- 
vernar con un partito, ma il non sapere o voler di- 
stinguere chi è con lui da- chi è centra di lui ò ta- 
le longanimità da non -trovare risc<)ntro nella sbiria. 
c da fornir sempre argomento di recriminazioni o 
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rancori, e da produrre ài gran torpore in molte e 
pjìi vitali membra dello Stato. 

' ÀI NOSTRI DEPUTATI 

Nel riaprirsi il Parlamento il nostro Guorè si ria- 
pre alla speranza. Non vorremmo un’ altra volta ri- 
maner ne’ postri onesti e giusti desideri délusi. 

Onorevoli Deputati di questa provincia : non di- 
ciamo a voi die 1’ Italia ancora non è fatta , e sia 
debito del Parlamento escgqire intero il mandato della 
Nazióne, acciò ii nostro Plebiscito non segua ad es- 
sere semplice idea : non diciamo a voi, che la no- 
'stra Metropoli è tuttavia insanguinata da una Teo- 
crazia barbara infedele masnadiera, de’ cui assassini 
non cessano di venire insozzate le altre italiche con- 
trade: non diciamo a voi, che' Venezia orribilmente 
freme compressa da insana ferocia, mentre molti suoi 
figli esulando di terra in terra e versando il loro san- 
gue implorano aiuto. Pensieri questi che da voi cer- 
tamente non si scompagnano, occupano tutte le men- 
ti del Consesso illustre; nò in lor prò basteranno 
per avventura i fervidi concetti ed i sublimi parlari, 
se vuole ancor destino che le nostre aspirazioni più 
che tra noi fuor di noi ricercare dovessimo. 

^ Voi già vedete come u8^ parte, e Torse non ulti- 
ma d’ Italia guardi con sospetto,- e diciam pure con 
dispetto la nostra città regina occupata ancora da 
straniere genti, le quali lor malgrado .( vogliamo al- 
meno sperarlo ) tutelano le maggiori nefandezze, che 
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ivi a danno di tutta i’ Italia, e dir possiamo di tut- 
ta r Europa si ordiscono o si compiono ; onde vi ha 
di coloro chCj forse improvvidamente ricorrono a ri- 
cordi funesti, e quasi come quell’ Alessio de Sariis 
il quale volle empire due volumi' a dimostrare il dan- 
no dall’ Italia per la Francia patito, a datar da Bel- 
Vpveso tino a Napoleone il Grande, sembra che nello 
attuale generoso e possente impulso della Francia , 
si piacessero di scorgere non altro che un’ appen- 
dice delle stolte narrazioni di costui . Altri per con- 
verso , non men grandi de’ primi, ponendo a. rasse- 
gna con miglior fede i tempi, gli uomini, i fatti, 
infallibilmente si attendono di veder coronata una o- 
pera nobile ed ardita, che quella illustre Nazione con 
tanto sacrifizio e valore iniziavo E fra così opposte 
sentenze ecco decorrere ormai un tempo ben lungo 
senza che le si vedessero in qualunqe modo risolte. 
Or nou' guarderem noi se ‘ óccuperete la destra o la 
sinistra, staremo bensì ad attendere se la vostra voce 
si pronunzi per lo scioglimento del duro problema - 
Non ha forse Italia vuotato sino all’ ultima goccia il 
calice delle amarezze? non ha forse mostrato al mondo 
eh’ ella può e sa divenir Nazione? non lo sarebbe forse 
ove a lei se ne lasciasse intera la cura? 

Che se pertall eventi non sono ancora i fati maturi; 
se la vostra parola non potesse nemmanco atfreltarli; 
se fosse perfino indarnamente spesa, accompl ite in- 
tanto il- dover vostro con nobiltà ed ardire , onde chi 
nella gran lotta fie giudice imparziale dir sempre po- 
tesse: i figli non tradiscon la madre. 
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Quel che rraltanto è tutto in voi di poter fare, noi 
attendiamo che non fascercte una seconda volta In- 
cx)mpiuto. Dare alle contrade che più tirannia non fla- 
gella governamento energico decoroso giusto, darle 
tranquillità istituzione lavoro: preporre a’ pubblici ne- 
gozi uomini sapienti, devoti all’ Italia alla probità alla 
giustizia, ella è opera nella quale non cape beneplacito 
altrui, nè diplomatiche ambagi: e questo almeno at- 
tendiamo da, voi. 

•Se dopo secoli si è dovuto dalla società nostra smen- 
tir r apolgo di Menenio Agrippa; se ella già può viver 
senza stoiqaco, e digerisce appena colla gola, deh fate 
almeno che lo site membra non intiSichiscano di van- 
taggio: non costringete il popolo a montar l’ Aventino . 

Voi Deputati della nostra provincia non* ignorate 
i sacrifizi che si sou fatti, ed il grande amore che 
qui per la Patria si nutre. Una pruova novella già 
questo popolo la dona adesso, ne siam certi, col ri- 
sponder lietamente al militare appello^ sì, questo po- 
polo il quale ha da un’ anno offerto sempre volonta- 
riamente i suoi figli, questo ' popolo il quale ha pie- 
namente compreso qual differenza interceda dal ser- 
vire vilmente un Despota al combattere per la gloria 
della Nazione c la salute della Patria , questo popolo 
costante nell’ amore come ncU’-odio, darà volentieroso 
all’Italia i migliori soldati. 

Ma esso ha pur ragione di chiedere che sia reso 
degno del nome che porta, c se ne abbia i compen- 
si e gli onori. Onde non vuol più vedere che i la- 
vori pubblici sic'’o ancora semplice proii'cssa, sendo 
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ormai sazio di sentir più discutere di ferrovie di altre 
strade di stabilimenti pubblici e simiglianti , senza 
cbe a nulla si mettesse mano; ed oggi più che mai 
gli è d’uopo veder le molte e laboriose sue braccia 
non più inoperose e neglette. Così la tranquilliti pub- 
blica gli spiace vederla non del tutto rassicurata, poco 
vigilati i perturbatori o puniti. Cosi gli è duro veder 
la giustizia se non intieramente manomessa retta a 
stento ed a capriccio da uomini niente commendevóli, 
fra cui, è forza confessarlo son pure degli apertamenti 
malvagi ! Cosi con rancore egli vede la finanza sciu- 
parsi da una congerie d’ impiegati, i quali o per igno- 
ranza disservonu il governo, o peggio per tristizia lo 
tradiscono! Son cose codeste cui è forza porre una 
volta riparo; nè son forse le maggiori o le sole, nè 
voi dovreste ignorarle; sien dunque vostra cura su- . 
prema. Questa provincia ha più volte ed in vari modi 
manifestato in qual poco conto ingiustamente si te- 
nesse: fia debito vostro mostrarne le necessità e i dan- 
ni: ella chiede soltanto tranquillità, giustizia, lavoro; 
ogni niego, per quauto nocevole a lei , sarebbe indeco- 
roso all’Italia. 

LA FERROVIA IN COSENZA ' 

- Molto da prima che il signor Peruzzi fosse qui, é 
• possiam dire da un anno, la questione ferroviaria aveà 
potentemente occupato i pensieri di tntti; adesso non 
vi è persona la quale non chieda come gradisse l’ ono- 
revole Ministro dei lavori pubblici lo indirizzo ripor- 
tato nel precedente numero di questo periodico , e che 
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insieme alla memoria del sig. Michele Salvati gli si 
presentava, e quale vi fosse speranza di riuscita. Sia- 
mo in grado di poter dire ai nostri concittadini, i 
quali a ragione annettono si grande importanza ad 
una ferrovia per lo interno della provincia, lambendo 
,le mura di questa città, che il sig. Ministro nel ve- 
nire portava seco il convincimento di non doversi punto 
allontanare dalle già prese determinazioni; sendochà 
grandemente utile e di spesa più lieve si era fat- 
ta credere la linea per la marina dei Jonio , ed ai 
contrario di poco vantaggio , di gravi difficoltà d’ in- 
genti spese questa per lo interno. Però all’ udirne dal 
sig. Governatore della provincia spianati gli errori 
cui la Coininessione era incorsa nel portar quel giu- 
dizio egli il sig. Ministro disse non solo di doversi 
meglio e più accuratamente considerar la cosa, ma 
volle co’ propri occhi persuadersi non della immensa 
utilità, che di questa si mostrò tosto ben inteso, bensì 
della faciltà dell’ esecuzione; e corse ad osservare quel 
tratto che parer poteva il più difficoltoso, questo cioè 
dal Grati al Savuto, e ne ritornava con la persuasione 
della necessità di nuovi e maggiori studi, e forse in 
cuor suo ne dette ragione. 

Ed ecco ora più che mai necessarie un pò di a- 
lione un pò di energia. A dire il vero questa pro- 
vincia par che si trovi abbandonata a sè stessa, ed * 
ella freddamente stia ad attendere che la manna > le 
piòvesse fin dentro la bocca; che anzi a voler sentire 
certo voci si avrebbe che, de’ suoi deputati al Par- 
lamento, i quali forse non molto energicamente l'han 
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difesa, alcuni sicnsi mostrati assai proclivi alh lineai 
ferroviaria pel Jonio. Noi non volendo supporre co sr" 
irragonevolmcnte preterito il pubblico interesse , 
sperando per converso che nella prossima sessione par-' 
lamentare sorgesse più alta una voce a patrocinar la 
nostra causa, diciamo intanto che la provincia ed an- 
che la citta di Cosenza non si hanno l' unica via del 
Parlamento per farsi ascoltare: vi ò un Consiglio pro- 
vinciale ed un municipale che possono supplire dove 
scorgon difetto, vi ha petizioni a scrivere, deputa- 
zioni ad inviare, motti insomma c tutti legali mezzi 
per propiignare la ragione ed il dritto. Che si pon- 
gano in opera cotesti mezzi, e quando per avventura 
riuscissero vani , si avrà almeno la sodisfazione di po- 
ter dire — non fu nostra la colpa. ^ ' 

Onde per adesso parrebbe innanzi tutto necessario , 
che Architetti coscienziosi ed intelligenti, nel cui nu- 
mero potrebbero essere i signori Salvati e Console, 
come quelli che vi han fatto peculiare studio e tanto 
zelo vi hanno spiegato, forniti di sussidi pccuniari che 
son di obbligo e di necessità, si pongan tosto allo 
esame accurato dei luoghi, elaborando delle osserva- 
zioni loro analoga memoria; la quale poi a mezzo sia 
di un di essi che di altro individuo si mandi a To- 
rino per sottoporla non al Ministero soltanto, non 
alla sola Commessione, non al Parlamento solo, ma 
per rassegnarla eziandio anzi principalmente alla Mae- 
stà del He; e ricordando tutto e quanto puà esporsi 
nello interesse della civiltà e prosperità di un paese, 
il quale iwtrebbc merce questo polente aiuto addh’c- 
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Dire un dei più cospicui d’ Italia, e dimostrando in- 
sieme al vantaggio la faciltà del lavoro e la tenuità 
della spesa — la quale ove pur fosse grave pon può 
esser di ostacolo quando si tratta di cosi vitali in- 
teressi — richiamare il benigno sguardo del Re, l’ atp* 
tenzione dei Ministri, la coscienza e l’energia del 
Parlamento su di una città, che non saprebbe qua- 
lificare abbastanza l’ oblio in che si lasciava dopo le 
lunghe ed innumeri prove di patriotismo, di fede , di 
abnegazione. 

Che il Consiglio provinciale , od almeno che il Mu- 
nicipio si scuotano : si proponga la spesa a farsi , gli 
individui a scegliere , si metta mano al lavoro, si mandi 
a Torino , nè se questa spesa andasse perduta la pro- 
vincia od il comune ne scapiterebbero; e cosi sola- 
mente otterremo ciò che a nessun’ altra città può nuo- 
cere, ohe può giovare immensamente alla nostra, che 
può esser utile alla Nazione intera. Compiamo 'adun- 
que il dover nostro, ponghiamo esattamente a ras- 
segna i nostri bisogni i nostri dritti, diciamo con tutti 
quei modi che la libertà concede e la legalità non vieta, 
che abbiamo ragione ; ed ove accadesse che ne sia 
dato torto, allora potremo giustamente opporre a chi 
ci tassa di poca civiltà, di brigantaggio, di miseria — 
queste cose voi le avete volute. 

, £ sì , che quando alle sponde del Jonio e del Tir- 
reno animate da’ vapori con comodi Porti, si aggiunge 
per la locomotiva il commercio interno che con quello 
risponde : quando ampia strada per i vasti campi si- 
lani fa trasi>ortar più agevolmente derrate e legname. 


Digitized by Google 



I 


— XXX.VU — 

congiuagendo aneli' essa i due mari: quando i piccoli 
paesi avranno facile comunicazione tra loro e con la 
metropoli, allora e soltanto allora il benessere ma- 
teriale e morale della provincia sarà fermamente as- 
sicurato. 

■ £ non vogliamo dar termine a questa scrittura senza 
ricordare, che noi acquistavamo dritto alla ferrovia 
sin da quando se ne facea la concessione ai signori 
Adami e Lemmi, perchè vi si poneva a patto il dover 
passare per Cosenza; e la parola, non diciamo di un 
Giuseppe Garibaldi , ma di chiunque altri la proferisse 
pel Re ed in nome del Re , non deve esser mai par- 
lata a caso od invano, 

LE PROPRIETÀ DEI PUBBLICI STABILIMEMI. 

. Uno de’ migliori vantaggi di questa provincia, il 
quale ben fecondato potrebbe partorirne altri innu- 
meri e grandi, è senza dubbio la estensione, la postura,, 
la fertilità del suo territorio: toccante l' un mare e 
r altro, e le orientali cd occidentali diramazioni dell» 
appeiiniuo, formandogli i campi sterminati della ne-., 
vosa Sila e le tiepide pianure del Vallo, presenta in 
brevi distanze le più svariate produzioni di natura. 
E se r arte agricola che di poco lo soccorre fosse me- 
glio conosciuta, o se la personal -sicurezza, che an- 
cora è un desiderio, permettesse agl’ agiati proprie- 
tari di arrecarvi quegl’ utili studi, quelle pratiche e 
quei personali esperimenti, che altrove formano dei 
più nobili signori il diletto e la dovizie, oh di quanto 
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questo nostro territorio addivenir potrebbe più incan- 
le^ole e ferace! Ma a tacer di ciò, che sarebbe lungo 
discorso, diciain per ora di altro inconveniente il quale 
invece di render migliore questo territorio, tende im- 
mancabilmente da multo tempo ed in vari punti a di- 
struggerlo, ed il quale a poter causare non occorre- 
rebbe che una parola del governo , dir vogliamo le 
proprietà che si trovano nel dominio di enti morali. 

Anche sotto i llorboni e da più anni erasi comin- 
ciato in parte a discerner questa verità, che i beni 
de' Corpi morali oltre dello andar col tempo in certa 
rovina con grave detrimento dell’ agricoltura e della 
industria, adduce\ano a quei Slabilimeriti pubblici in- 
ciampo non lieve nell’ amministrazione e danno; po- 
tendo soltanto arricchir talvolta qualche inonesto am- 
ministratore , od astuto e ladro proprietario di fondi 
a quelli Contermini; nè gli esempi in questa provin- 
cia fnron s'i rari, nò per quanta cura le novelle au- 
torità governative ed i più virtuosi novelli ammini- 
stratori vi portassero, può mai riuscirsi ad ovviar del 
tutto quei mancamenti, i quali sorgono dalla natura 
istessa della cosa. Ma sotto quella dominazione, come 
pure sin oggi non si è andato al di là del permet- 
tere, ed a seguito di lunga ed onerosa procedura, che 
un semplice censimento; pel quale richiedendosi sem- 
pre 1’ annuenza delle corporazioni è stato sol di rado 
che non si- è da queste intuonalo il «o?» possumus di 
l'io IX; che anzi in vari luoghi la invidia del miglio- 
ramento altrui, con la indecorosa mira di trarne pro- 
iillo, mascheraudosi di religioso zelo, non una ma 
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spesse fiate riuscì ad interdire provvedimenti così utili 
e santi. , 

E frattanto, se percorrendo questo territorio vo- 
leste sapere quai si fossero i beni pertinenti a Luo- 
ghi pii, a Corporazioni d’ ogni genere, non avreste 
che a semplicemeitte portare attenzione al modo come 
son essi tenuti, e ve ne avvedreste senza richiederne. 
E così mentre 1’ agricoltura dappertutto sale in tanto 
■progresso, qui la parte migliore delle terre si vede 
non solo negligentuta, distrutta. 

Dal che avviene poi scemamento di rendite per i 
• posseditori; nè chi guardasse ben addentro in parec- 
chie aimniiiistrazioni non raccapricccrebbe osservando, 
come la Platea di qualche Luogo pio indicasse poderi 
che più non sono nel suo patrimonio, e come di quei 
che gli rimangono ancora ne fosser di tali che offro- 
no appena un reddito di poco superante il fondiario 
tributo. 

Ma perchè costringere gli enti morali a farla da 
proprietarii, se per loro essenza e destinazione ei non 
sono che semplici usufruttuari, se esser non dovreb- 
bero che semplici amministratori, e di un patrimonio 
il quale non richiedesse gravi cure ed assistenze, bensì 
di rendita che a’ loro bisogni provvedesse , non fosso 
passibile di alterazione e di frode, si trovasse sem- 
-pre, per dir così sotto la loro vista, nelle loro mani? 
Voler eh’ eglino vegliassero a quelle proprietà le quali 
■non conoscono, non vedono, e molti non posson ve- 
dere; deputandovi alla custodia ed amministrazione 
•agenti c castaidi i quali non guardano che il proprio 
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cali e Stabilimenti di beneficenzd, potrebbe scr>ir*di 


norma e di esempio per tutti i possessori prò tempore 
di ogni gerarchia e nomenclatura, per i quali la rt»- 
ligione il decoro 1’ utilità comandano temperamenti 
conformi. Ed ò invero assai strano e disdicevole, anzi 
otTensivo alle leggi cristiane, che un Vescovo, un Al»- 
bate, un Priore, per esempio, lasciato 1’ altare cor- 


ii giardino, se gli animali han danneggiato le piante, 
se r asina è sgravata, se la pecorella cominci'a a date 
il latte, se la chioccia cova bene -le uova: e poi ri- 
vedere i conti al custode del fondo, dargli lo sfratto, 
tener proposito insomma di colo, ni c di braccianti; o 
peggio poi non brigarsi* di nulla, e lasciar vivere e 
disfare a discapito dei successori. 

Onde pare, che non i soli beni dei Luoghi pii, tutte 
le' proprietà poste fuori del dominio privato richiedes- 
sero r attenzion del .Governo pel ))cne sicuro dei pos- 
sessori , per r incremento certo dell’ agricoltura e 


scttemnre si voltassero tosto in legge, per cosi \c- 
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resse ad osservare se il temporale ne ha portato via 
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